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ASMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 


A _BENEFIZIO 


SCHIZZI CARATTERISTICI 


IL NASO DEL SIGNOR GAUDENZIO 


Signori miei non ridete perchè 1’ argomento è della più gran- 
de serietà. Il naso del signor Gaudenzio è rispettabile lo confesso 
ma con tutta la sua rispettabilità colossale non ha la potenza di 
rendere rispettato il suo padrone. Figurateviuna protuberanza car- 
nosa elevantesi macstosamente dal punto centrale d'una faccia che 
presentando una superficie montuosa solcata da rughe profonde e 
confluenti vi dà l’immagine della superficie di una carta geogra- 
fica, Quella protuberanza è spugnosa e sparsa quà e colà da mac- 
chie nere e rossigne che vi presentano l’idea di quella parte car- 
nosa che pende dal becco del pollo d'India. Notate però che questo 
e il naso del signor Gaudenzio veduto da vicino; da lontano esso 
vi sembra uno di que’ peperoni rossi che pendono graziosamente 
tra il verde dei fogliami, colla sola differenza che il fondo da cui 
risalta questa specie di rarità è una fisionomia abbronzata e terrea, 
Questo naso flessibile e pastoso ombreggia una bocca enorme e 
contratta che è nascosta per metà da un mento rincagnato e lungo 
e lateralmente alle parti superiori del naso stesso, che per la sua 
preponderanza potrebbe considerarsi il capoluogo di quella pro- 
vincia facciale, brillano due occhielli neri e scintillanti che spirano 
una malizia ingenua e naturale. Il signor Gaudenzio è un uomo 
che ha passato di poco la sessantina lungo lungo, maghero ma- 
ghero, che pare l'immagine della disgrazia con un vocione rauco 
con un fazzoletto al collo nero, un soprabito sbollonalo e un pajo 
di calzoni neri, Il naso del signor Gaudenzio è nato in Lombardia 
ed ha una virtù triste se vogliamo ma che pure ha il pregio della 


Giornale Politico-Umoristico 


DI VENEZIA. 


singolarità: quel naso modello è una specie di termometro di spia 
di saggiatore politico. A Parigi c'è l'alto e il basso della borsa 
che dà il segnale delle buone notizie; ebbene a Venezia c’è il naso 
del signor Gaudenzio che dà infallibilmente le novità ventiquattro 
ore prima del corriere di Ravenna. I patriotti più entusiasti come 
i più venerabili codini ricorrono a lui come a loro stella polare. 
Quando sono in mora di notizie tu li vedi correre... correre... — 
se loro domandi: dove si va con tanta furia? da Florian ti rispon- 
dono @ consultare il naso del signor Gaudenzio — e il naso del 
signor Gaudenzio non falla mai. 

Infatti lettori mici quel naso venerabile è il più solerte mes- 
saggicro della tempesta o della calma politica. Mi ricordo di aver 
senlito i miei vecchì che predicavano tre giorni prima la pioggia 
e ciò pel dilettevole influsso dell’ atmosfera sulla parte callosa delle 
loro estremità. Fate il conto che di questo tenore sia la pro- 
prietà del naso del signor Gaudenzio. Vedete un giorno quel- 
l'individuo che parla fortemente di politica: il suo naso è del 
colore del cioccollatte o del vino adaquato — giurate senza ti- 
tubare che la posta che arriva porta buone notizie. 

Ma sempre purtroppo il sole non isplende sereno. — L'e- 
sercito italiano è sconfitto, i toscani si raccolgono sotto la gon- 
nella del granduca, il papa giuoca alla mora con Bonaparte -- 
però il Governo non ha notizie ufficiali i più fidaciosi ancora le 
smentiscono --- non importa: il naso del signor Gaudenzio è più 
che ufficiale, in questo momento egli acquista il colore del rubino, 
del minio. Il naso del signor Gaudenzio è in esaltazione --- male- 
deltì i nasi in esaltazione! 

Si disse del celebre Crescimbeni fondatore d’Arcadia che ale 
l’ombra del suo naso riparavano Je capre e le pastorelle. -—-- Del 
naso del signor Gaudenzio si potrebbe dire liberamente che al- 
l'ombra sua prende il fresco un battaglione di croati o ticue le sue 
sedute una società di codini. Quando l'orizzonte politico è tran 
quillo, quando le notizie sono buone c il tempo non si prepara alla 
pioggia il signor Gaudenzio come l’ elefante ritira il suo naso in 
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famiglia all'ombra dei patrj lari, e là tra le ascose gioje domesti- 
che educa quell’arnese meraviglioso alla speranza d’ una non lon- 
tana sortita. -—— La sua vita ordinaria è oltremodo metodica: egli 
s'alza alle 9 va al suo mezzà ci sta fin le qualtro poi va a pranzo. 
Dopo il pranzo per ajulare Ja digestione legge la gazzetta di Mi- 
lano; quindi fa il chilo: svegliatosi legge la Presse di Vienna il 
Lloyd austriaco e la gazzetta d’ Augusta, In queste letture quello 
che sostiene la parle principale, quello che è il protagonista è il 
naso del mio tipo, che voi vedreste passare successivamente a se- 
conda dell’impressione ricevuta per tutti i colori dell’ iride dal 
giallo più vivo sino all’azzurro più caricato, Quel naso maraviglio- 
so è come la spugna, il condensatore elettrico, il serbatojo delle 
novità cattive, Egli le assorbe avidamente le insacca assiduamente 
e quando la sua misura è colma allora il signor Gaudenzio fa la 
sua toilette ossia fa un ora di toilette al suo naso e si dispone alla 
trionfale sortita. 

Giunge intanto l'ora fatale ed ceco il naso col signor Gau- 
denzio che sorte di casa e trapassando le strade con aria marziale 
si dirige allo scaricatore: al caffè Florian. Quando il naso del si- 
gnor Gaudenzio spunta da sotto la torre dell’orologio un rumor 
cupo un bisbiglio un affaccendarsi un affollarsi di gente prenunzia 
un avvenimento straordinario, I codini si soffregano le mani, i pa- 
triotti si fanno la croce... finalmente spunta anche il signor Gau- 
denzio è la folla s'agita si urta si condensa verso il caffè Florian. 
Là scoppia il vulcano, il naso si yubla come un olre pieno di vento 
la gente si disperde sospirando e bestemmiando..,. cecco, una di- 
sgrazia di più. i 

Il credereste? — L’invidia ci trovò che dire anche sull’ abi- 
lità di quel naso ammirabile, — Già il proverbio dice: fa servigi se 
vuoi radunarli nemici — Fu chi se la prese col naso del signor 
Gaudenzio e l’altrieri al caffè Florian proprio sul suo campo di 
hattaglia si gridò all’infamia, si predicò la crociata contro quel 
povero naso innocente, si disse che quel naso dovea essere in rela- 
zione cogli austriaci — ma questo non è vero sono calunnie per- 
chè l’ho misurato io — Dopo tulto questo il naso del signor Gau- 
denzio io lo vedo e non lo vedo: temo che ad una seconda di quelle 
bravate, addio naso — e sarebbe peccato perchè è difficile ve l’ as- 
sicuro io il trovare un naso più seducente più servizievole più in- 
telligente di quello. — Per ora non so se lo potrete vedere perchè 
quella tale lezioncella dell’altro giorno l’ha tirato nel guscio 
come i corni delle lumache ma si dice che il naso del signor Gau- 
denzio non sia per questo messo in pensione si vocifera anzi che 
egli stia preparando l’ultima regolata nota di quelli che 1’ hanno 
col suo naso per presentarla.... al Comitato di vigilanza. 

Beccali, beecali, Gaudenzio mio, sbarazza una volta il tuo 
naso dagli importuni rivali e li promelle che egli vivrà eterno al 
l'ammirazione dei presenti e dei posteri fra i plausi di tutte le ce- 
lebrità nasali del mondo. 

FARFARELLO. 


L'ITALIA CENTRALE 


Le rivoluzioni non sono sempre l’opera di un popolo in- 
tero. Vi ha in ognì paese gli opportunisti, i conservatori, gli 
amanti della quiete e della pace ad ogni costo: vi ha sempre i vili 
e gli imbelli, gli ignoranti e gli inerti. Solamente quando 1’ op- 
pressione giunge al suo colmo, il popolo si unisce come un’uomo 
solo e allora la rivoluzione è tremenda più ‘che mai, perchè i 
popoli si opprimono, ma non si domano. — Molte altre volte le 
rivoluzioni non sono che l’opera di pochi i quali più illuminati 
ed intelligenti degli altri veggono fin dove si può spingere l’in- 
teresse della nazione, e come quel tale avvenimento possa es- 
sere fecondo di grandi frutti per la società, — Ma l’opera di 
questi pochi spesso rimane a mezza via perchè non sono secon- 


dati come il dovrebbero essere dalle masse il più delle volte ciece 
ed inoperose. 

L’Italia centrale godeva al principiare dell’anno decorso di li. 
bere instituzioni, c di una certa floridezza. Era retta da principi che 
sapevano per gli interessi loro proprj farsi credere amanti de’loro 
sudditi. Prime fra gli altri stati d’Itatia godevano la Toscana, e la 
Romagna quelle concessioni che, a differenza degli altri paesi, 
sembravano donate spontaneamente dai loro sovrani. I granduchi 
di Toscana iniziavano i primi la libertà c la democrazia fin dal 
secolo scorso. Pio IX rifaceva lo stato, e dava il grande e sublime 
esempio di un papa riformatore, 

Frattanto successero gli avvenimenti del marzo decorso: 
l’Halia anclò all’indipendenza; i pripcipj liberali si diffusero con 
rapidità: si conobbe necessaria unione perchè cera necessaria la 
forza. L’incalzare delle sventare più che abbattere gli ani- 
mi li avea rinvigoriti, e l’esperienza dei tradimenti e delle in 
famie dell’Agosto passato sembrava aver scosso il cuore dei po- 
poli, e fatto loro conoscere che in sè soli dovevano affidarsi per 
vincere, e che faceva bisogno prima di tutto intendersi ed univ 
si, c in mezzo alla lolta dci diversi principj, e delle contrarie 
tendenze tutti però convenivano nell’idea suprema: unione per vin 
cere; unione per godere della vittoria, 

Ma ciò che più si opponeva all’ umione desiderata si era li 
divisione dell'Italia in tanti, e si diversi stati e per indole 
per forma di governo: e più di tutto si opponeva l'eterna pia 
ga d’Italia, il dominio temporale dei papi. — Ciò si compren 
deva da chi avea fiore di senno, e si volle Lor via questo osta 
colo percune, e gettare la prima pietra del sublime cdifizio, 

La repubblica fu proclamata a Roma e poco dopo a Fi 
renze. Le due città si stesero Ja mano, e già univano le lor 
sorti e le loro speranze avvenire. Ma il seme chie avrebbe: potut 
dare frutti di eterna durata se fosse stato raccolto da un ter 
reno più fertile, era caduto nella sabbia. Si dovette distrugge 
re per edificare. L'ignoranza e la malvagità si opponevano all 
diffusione delle nuove idee : e la religione stessa, quesla reli 
gione di eguagti.nza e di libertà, questa religione di amore 
di fratellanza sembrava appoggiare lo spirito di reazione, 

Le pianure di Lombardia furono di nuovo il campo dell 
guerra. La questione Italiana si decideva sul Ticino ed era w 
principe che Ta difendeva: cera un principe che sosteneva la cau 
sa dei popoli. — Come egli l’abbia sostenuta l'esito il dimostre 
— Ma sia il rimbrotto a chi il merita, e la giustizia per tulli 
Che facevano aliora i popoli dell’ Italia centrale ? A Firenze 
cianciava mentre a Novara si pugnava: si trattava sul Ticin 
una questione di vita o di morte per l’Italia e l'Assemblea Co 
stituente discuteva sulle sciarpe della Guardia Nazionale, e su 
uniforme della milizia. 

Si conobbe il fallo ma troppo tardi: l'Italia centrale 
trovò esposta all’ invasione dell’ Austriaco. 

La Toscana come quella che era abituata da lango temp 
ad un mite dominio cedette più facilmente, ce Papparire dei pr 
mi nemici al confine fu il segnale della reazione e del richiam 
del principe. 

Noi avremmo sperato qualche cosa di meglio dai fratel 
di coloro che a Montanara, e a Gurtatone pugnarono da cr 
per la causa dell’ indipendenza: ma fummo delusi nelle nosti 
speranze. 

Rimase la Romagna, e a non minori pericoli. Poichè q 
la questione non era più individuale ma sociale. Non era pi 
l’ Austria che volesse porre un suo parente sul trouo : era 
tutte le potenze che palliavano i loro interessi sotto il manl 
della religione, ec dicevano perduta la fede cattolica perchè il pa] 
era a Gacla piuttosto che a Roma. 

ll governo della Repubblica Romana si mostrò più ene 
gico e più risoluto. Forse le idce più spiegate, e l’opinioni pi 
illuminate del popolo gli davano animo: certo è ch’esso raccolse 
più possibile d’uomini e li armò: si apprestò a difendere la cap 
tale con la massima forza, 
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Ma chi avrebbe detto che la Francia, il paese che vanta i 
principj più liberali sarebbe concorsa , stringendo alleanza col 
despolismo, a riporre sul soglio abbandonato il profugo Pontefi- 
ce? Chi avrebbe detto che una repubblica impugnerebbe le ar- 
mi per sostenere la sovranità di un uomo, per far lega con V’as- 
solulismo. 

I Francesi sbarcarono a Civilavecchia, e l’indolenza ed il 
timore non permisero che fosse loro fatta resistenza. La dubbiez- 
za dei loro sentimenti, Io scopo equivoco per cui si dicevano 
venuti sparse ne’ più ignoranti la fiducia: si fraternizzò con 
lo straniero: gli ordinì del triumvirato, e gli apprestamenti al- 
la difesa furono posti in non cale. I Francesì sbarcarono a Ci- 
vitavecchia. 

Oh! se con animo veramente risoluto si fosse fatta una 
coraggiosa ed ostinata resistenza! Se tutti si fossero mostrati 
uniti e forti d’ una sola opinione, d’ una sola idea, d’un so- 
lo sentimento, la Francia e I° Europa avrebbero rispettato que- 
sta idea generale, quest’ opinione di tutti, questo sentimen- 
to di un popolo che ottenne e vuole conservare la propria li- 
bertà. 

Ma fecero dire ai loro nemici: Non è che un partito , 
non sono che dei faziosi che detlarono queste leggi. Il po- 
polo non le sancì: il popolo le abborre. Torniamo tutto co- 
me prima e faremo al popolo un servigio di cui ne sarà rico- 
noscente 

Ma restò ancora Roma. Roma può e vorrà mostrarsi degna 
del suo nome : grande ce risolula. - 

Smentisca essa col fatto le voci de’ suoi nemici, e avrà vinto 
nell’ opinione che val più che vincere coi cannoni. Provi allo 
straniero che questa è la sua volontà deliberata e irremovibile, e 
180 ron dispereremo allora della causa del popolo nell’Italia cen- 
trale. 


GIULIO D’ ARIS. 


BIOGRAFIE CONTEMPORANEG 


Padova — Università 


Turazza port. Domenico: 45 anni, lungo lungo, secco secco, 
fisonomia terrea, occhi fanguidi, capelli lunghi ed incolti, bravo 
professore di geodesia ed idrometria ed anziano dello studio Ma- 
tematico. Nel marzo dell’anno decorso era addetto al Comitato Di- 
partimentale di Padova, con Zambelli, Gotta e simili. Dicitur che 
fosse a Padova agli ultimi dì Giugno e che lo sia anco di presente 
fermo, impassibile al suo posto. Se ciò è vero noi compiangiamo 
quei disgraziati Padovani che hanno scelto a loro governanti per- 
sone che ritornati gli Austriaci non ebbero altra briga che di 
dover cangiare d’ufficio. — 

Minica port. SerAFINO RAFFAELE: 40 anni, piccolo di statura 
viso, occhi e capelli da pocta ispirato, — non vuol sapere che di 
matematica ed anche fra questa non ama che la sublime, — cal 
cola giorno e nolte, mangiando bevendo e dormendo — il gesso e 
la lavagna sono ì sai amici prediletti — non ha approvata la ri- 
voluzione dell’anno decorso perchè in quella la parte principale 
l’hanno avuta i poeti, ed egli abborre i poeti perchè dimostra come 
due e due fan quattro che essi non sanno far conti. — Dopo la ca- 
pitolazione di Padova era a Venezia, ma alcuni malevoli che vo- 
gliono dir male di tutti scommetterebbero, che egli è andato di 
nuovo al suo posto perchè a Venezia non c'erano più conti ed 
egli li amava tanto come vi ho dello di sopra. — 

Conti por, CAanLo: 50 anni, un professore in miniatura, — 
viso, gambette, soprabito alla Tolomei; — buon’uomo, distintissi- 
mo professore, — anche se volete abbastanza italiano — fa bene 
la scuola — e non abbandonò Padova quando fu rioccupata dagli 
Austriaci perchè la sua casa ha una bellissima vista, 


CLenENZ DOTT, Cristiano : 55 anni, gravità da rappresentante 
dell’ Assemblea Austriaca di Aremsier, occhi grifagni, — viso da 
caporale croato — porta sempre una toga di panno verde fino le 
calcagna — parla sputando quantunque la sua gentile missione sia 
d’insegnare a tutte le talpe d’Italiani la dolcissima lingua e lette- 
ratura tedesca. 

GaLvani DOTT, Gio. Antonio: 65 anni, (diciamolo pure perchè 
già non ci sente) parrucca nera, elegantemente snello, va vestito 
sempre come un notajo nel giorno che ha da stipulare un contratto 
di nozze — il factotum dell’ Università — amicone degli studenti 
e più di tutto dei Laureandi — nell’ Aula magna legge le sue for- 
mulette per le lauree con buona grazia — ama il suo prossimo 
come se stesso e perciò non fa male a chi si sia, — 


OSSERVAZIONE 


Domandiamo scusa ai nostri lettori se abbiamo taciuta qual- 
che magagna di alcun professore; ma la ragione sta in ciò che 
abbiamo ancora a fare la miseria d’un qualche esametto all’ Uni- 
versità sospeso fino a quando i nostri benemeriti professori diver- 
ranno tutti italiani. 


ECCLISSI 


L’ otto di Lulio 
Quarantadue 
Strano spettacolo 
Veduto fue. 


Del sol la fulgida 
Faccia importuna 

Copria co l’invido 
Disco la luna, 


Gelàr le tenebre 
Il firmamento ; 
Fu maraviglia, 
Stupor, spavento: 


E cose avvennero 
Che fanno orrore, 

Se al detto badisi 
D’ uno seriltore. 


Alto gridarono 
Ne i loro stalli 

Gaproni e pecore, 
Bovi e cavalli, 


E il celeberrimo 
Cantor del id 

Le più paletiche, 
Note spiegò. 


Rondini, passeri, 
Colombi e grù, 

Il vol sospesero, 
Caddero giù: 


E bestie furonvi, 
Ahi crudel sorte! 
Così sensibili 
Che restàr morte. 


Non è una favola: 
Ciò vidi io stesso, 


Inoltre, un gelido 
Vento spirò, 

Che i fior su ì gracili 
Steli piegò. 


Nè solo i timidi 
Augelli e i fior, 
Ma ancora gli uomini 
Strinse il terror. 


Alcuni, dicesi 
Che dal fifio 
Raccomandarono 
L’anima a Dio; 


Piansero, risero, 
Sudàr, gelàr, 
Altri: bis! replica! 
Bravi! gridàr. 


Insomma, credere 
Non lo potranno 

l nostri posteri 
Che leggeranno. 


Ma non fu i’ unica 
Ecclissi quella: 
Gli occhi miei videro 
Altra più bella. 


Quando de l’itale 
Sorti l'evento 

Parve decidersi 
Col tradimento, 


Quando a la patria, 
Là nel Piemonte, 

Co i danni crebbero 
L'infamia e l’onte, 


lita 


E il sol d’Italia 
Da nera ecelissi 

Cinto, per regia 
Viltade udissi, 


Poi, genti v’ ebbero 
Tanto codarde 

Che si nascosero 
Le lor coccarde, 


Oh che fenomeni, 
Ghe strane cose! 

Grandi, incredibili, 
Maravigliose. 


Bonnets disparvero 
Fascie e galloni, 
Cich, ciach non fecero 
Tanti squadroni, 


I veri liberi 
Gli abbiam veduti 

Che occhi avean languidi, 
Visi sparuti, 


E un ch’io non nomino, 
Ma d’alta sfera, 
Tolse dal pergolo 
Fin la bandiera. 


Non perchè timidi, 
Ma perchè in cor 

Forte cruciavansi 
Del disonor; 


Vili! il fenomeno 

. L’abbiam veduto: 

È vano fingere, 
V’han conosciuto. 


Chè a chi educavasi 
A la sventura, 

Termine incognito , 
È la Paura, 


Come il sol toltosi 
Quel denso velo 
Più vivo a splendere 
Tornò nel cielo, 

Altri piangevano 
D’ltalia i danni, 

Empi, che bramano 
Darla ai tiranni! 


Noi da le lagrime 
Virtù trarremo, 

» SAPREM RESISTERE 
» E vINCEREMO, 


E voi, che vermini 
Fatti vi siete, 

La fin ch'è propria 
De i vermi avrete. 


UNA MUSICA DILETTRVOLE 


Fu già tempo che il canto delle rondini ne annunziava il ri- 
torno della primavera, c i gorgheggi dell’allodola ne destavano 
all’ alba novella. 

Fu già tempo che noi godevamo in sul tramonto la brezza 
vespertina, e i suoni dolcemente diffondentesi pel grande canale, a 
cui rispondevano gli echi lontani delle romantiche isolette. 

Fu già tempo che noi pendevamo ebri di voluttà dal labbro 
canoro di un venale Anfitrione che noi applaudivamo a’trilli d’una 
lusinghiera sirena. 

Oggi l'è un’altra musica che ne alletta: è un’ altra musica 
che rompe i sonni delle nostre nolti, le meditazioni delle nostre 
veglie, i desiderj del mattino, i sospiri del vespero. 

La è la musica del cannone. 

Noi siamo uomini ora, ed eravamo fanciulli: abbiamo gellato 
lontano i balocchi dell’infanzia, abbiamo dimenticato le frivolezze 
e gli scherzi. 

Questo suono a cui risponde un lontano rimbombo echeggicrà 
terribile nel cuore de’ nostri nemici: essi tremeranno nel loro turo- 
re; i loro acciari cadranno dalle mani infiacchite, ed il loro volto 
si coprirà del pallore di morte. 

Questo suono tremendo sarà come l'emblema delle nostre opi- 
nioni, l'eco delle nostre voci; sarà grido di esecrazione allo stra- 
niero, sarà un appello ai fratelli dormigliosi, una parola di con- 
forto agli spiriti loro abbaltuti; sarà una protesta efficace all’ Eu- 
ropa iustupidila. 

Questo suono si spanderà di paese in pacse, di ciltà in città: 


{Pizzo) 
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esso porterà i nostri nomi sull’ali dei venti, sulle penne dei seco- 
li: la Fama dalle cento bocche lo ripeterà in cento lingue : i posteri 
palpiteranno d’ ammirazione e di riconoscenza. 

Poichè abbiamo sapulo resistere, abbiamo saputo morire. 

Non mi si parli più d’ amore o di gioia; non mi si parli più 
di canti o di piaceri. Il mio cuore non si pasce che di odio: 1’ ani- 
ma mia è offuscata dalla cupa tristezza dell’ offeso che medita una 
vendetta: le mie speranze non sono che di sangue e di stragi: il 
sangue e le stragi mi dilettano e mi confortano; gli è nel sangue 
che si deve lavare la nostra infamia; gli è col sangue che si deve 
scontare la nostra vergogna. 

Segui, segui, o musica dilettevole agli orecchi del forte: segui 
segui le tue sepolcrali canzoni: ch'io oda all’alba ed al vespero 
tuonar l’eco del tuo rimbombo; ch'io vegga al vespero ed al- 
l’alba le stragi e le rovine di cui tu sei messaggiera. 


UNA PROPOSTA 


La corona di $. Stefano è vacillante sul capo dell’ imbelle 
figlio d’ Asburgo, la nazione trionfa ed il tricolore vessillo un» 
gherese poserà forse presto sulle mura di Vienna. Novella spe- 
ranza sorge per l’Italia, questa derelitta da Dio costretta sempre 
a sperare negli altri, non mai in sè stessa, vede in mezzo alle 
nebbie del suo orizzonte una slella propizia, e come nocchiero 
che vicino alla morte spera in ogni cosa, a quella s’affida, si 
conforta e solleva. Nei che qui conserviamo ancora intatto il 
sacro fuoco ed a cui la parola ed il comando tedesco non giun- 
ge, noi cerchiamo trarne vantaggio. Il governo di Venezia le- 
gittimo rappresentante del popolo, mandi una deputazione agli 
Ungheresi stringa con essi i vincoli che già ci legano, e che 
legarono sempre i popoli infelici ed oppressi. Noi abbiamo qui 
un Ungherese d’anima infiammata d’amor patrio, a lui si uni- 
sca un giovine ufficiale di marina, e si spediscano a Kossut, 
legati di Venezia, e forse ciò non sarà di svantaggio per la 
causa Italiana. 

Manifestando questo voto noi facciamo ‘preghiera perchè sia 
da chi spella preso in una qualche considerazione. 

N. B. 


CRONACA TEATRALE 


APPANDICE 


Lunedì scorso ebbe luogo la replica del dramma in versi i Mar- 
tiri di Cosenza nel teatro -S. Benedetto. Questa seconda produzione 
di quel parto della giovine musa del cittadino Angelo Volpe fu pa- 
rimente coronata da un esito lusinghiero. Se il concorso non fu eguale 
a quello della prima rappresentazione fu però rimarchevole: pochi 
palchi erano vuoti, la platea atfollata a sufficienza. 

Approfittiamo di questa circostanza per sopperire ad alcune omise 
sioni inevitabili d’altronde dopo la prima rappresentazione d° una 
nuova tragedia di cui non si conoscono nè i personaggi nè gli attori 
che ne sostengono le parti e in cui nella foga del dialogo sfuggono 
facilmente i nomi. 

E in primo luogo diremo che il cittadino Ferretti è quello che 
sosteneva la parte di Miller giovane liberale che muore alla fine del 
terzo alto maledicendo il tradilor Boccheciampi, e di cui ci spiaceva 
non sapere il nome. Qui siamo in dovere di aggiungere che tanto 
maggiore è il merito suo in quanto gli fu consegnata la parte, da 
studiare per la sera, al mezzogioruo e ciò per indisposizione sopra» 
venuta a chi la duvea disimpegnare, 

La parte del Boccheciampi fu bene sostenuta dal giovane Levi; 
la parte di Zmwilio Bandiera dal Dabalà e la parte del Arciotti, uno 


' dei compagni di martirio dei nostri concittadini, fu sostenuta egre- 
i, giamente dal cittadino Piucco, antica e cara nustra cunoscenza. 
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ASMODEO 


IL DIAVOLO ZOPPO 
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A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


MONOMANIE SOCIALI 


Il martire degli scacchi. 


Se Victor-IHugo fosse a Venezia piuttostochè a Parigi o se io, 
che fa lo stesso, fossi Victor-Hugo voi avreste così su dne piedi 
un romanzo in 56 volumi con note ed illustrazioni da disgradar- 
ne il suo Aolre-Dame o il Montecristo di Dumas. Però non vi spa- 
ventate: nè Victor-Hugo ha per ora intenzione di venire a Vene- 
zia, nè io di scrivere romanzi, cosichè dovrete contentarvi di un 
modesto articoletto che se non sarà un romanzo sarà almeno una 
lisiologia. 

Ci sono al mondo certi individui, per diuturnità di esercizio 
o per inclinazione d'idee per tal modo immedesimati c, direi 
quasi transustanziati nella tale o tal altra occupazione della vita, 
che ti troveresti imbrogliato se tu volessi far astrazione dell’ indi- 
vduo dall'operazione sua abituale. --- Tutto questo volo di filo- 
sofia pratica per provarvi, che il mio personaggio per ben com- 
prenderlo bisogna figurarselo in atto, 

Vi ricordate di quelle caricature, che il popolo chiama fran- 
‘esi, che nel tempo di carnovale vi divertono coll’assurdità e l’ce- 
centricità del vestito, dei movimenti della persona, del parlare ?... 
hbene immaginate una di quelle caricature seduta ad un tavolo 
collo scacchiere davanti ed un individuo qualunque seduto divim- 
petto che sostenga la parte d’avversario ; --- fale che questa cari- 
‘altura tenga la mano sinistra sulla coscia sinistra e porti ad ogni 
lanti minuti la destra quasi macchinalmente agli occhiali rasset- 
landoli sul naso, poi discendendo ai colletti per raddrizzarli e 
linalmente sopra uno dei pezzi dello scacchiere per metterlo in 


Mi na 


movimento, mentre ogni qual tratto la bocca s’ apre per gridare 
scacco al re —— e voi avrete il mio personaggio in azione. 

D’età sui 69 anni, statura bassa, occhi cilestri, fisionomia 
raggrinzata, barba rasa, ecceltuati due pizzi che dalle orecchie 
discendono fino agli orli della bocca scarmigliati e d’un color 
rosso-coppo. In quel naso collocate due inseparabili occhiali di 
ottone massiccio, che danno l’immagine di due cornicioni roccocò 
circondanti la facoltà visiva dell’ individuo; su quella testa collo» 
| cate un parrucchino rosso-bianco-terreo, che s’ innalzi nella som» 
mità a guisa di tuppè o ciuffo piramidale, e ai due lati si slanci 
simmetricamente in due pizzi graziosi ed arditi che danno alla fi- 
sionomia una certa caratteristica da medio evo; --- e voi avrete il 
ritratto del mio protagonista. — 

Onde compiere il ritratto vi descriverò la mise del mio mar- 
tire, che, siccome per volger d’anni o per mular di tempi —- come 
dice Persio --- non cangiò mai, così darà le ultime pennellate del 
mio tipo. Però \i prego perchè possiate ben comprendere la su- 
blimità e la singolarità del mio ritratto di far astrazione dalle ri» 
dicole acconciature di convenzione, dalle sciocche inevitabilità di 
metodo; per ben comprendere l'altezza del mio soggetto vi fa 
d’uopo innalzarvi fino ai campi dell'incredibile, sciogliervi dalle 
pastoje di questa valle di lagrime, di assurdità e di scimmierie, 
e di spaziare colla immaginazione tra le vaste regioni del fanta» 
stico, dell’inusilato, del nuovo. 

Prima di tutto c’è una cravatta nera, di grandezza piultosto 
rispettabile, che si chiude con un nodo capriccioso, intorno al viso 
del signor Tommaso -- perchè il mio tipo ha nome Tommaso --- 
due colletti colossali, rispettabili pella loro antichità come per la 
loro larghezza; aggiungete alla camicia una bocchetta, che indi» 
visibile compagna del signor Tommaso tra l’avversa sorte ebbe la 
gloria di attraversare fedelmente la volubilità delle mode poste- 
riori e la contentezza di trovarsi di nuovo dopo mezzo secolo tra 
mille sorelle che tornarono al mondo spinte dal capriccio della, 
volubile dea. Un bianco gilet a stola forma un grazioso contrasto 
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con un pajo di calzoni color cannella che senza staffa chiudono 
strettamente la gamba e terminano coll’ incorniciare un pajo di 
stivali, 

Intorno poi alle brache del mio Tommaso la cronaca parla 
più diffusamente. In primo luogo sorse questione tra i dotti, gli 
intelligenti e gli archeologi circa l’anno in cui quelle brache han 
veduta la Ince. Nessuno degli autori da me consultati s° accorda 
su questo particolare, nessuno si ricorda d’averle vedute pel pri- 
mo, ond’io che nella archeologia non son troppo forte taglio la 
questione alla radice, e dico che, nello stesso modo in cui molti 
nascono colla camicia, Tommaso dev’esser certo nato colle bra- 
chesse; l’altra questione è sul segreto posseduto da Tommaso per 
preservarle dalle tignuole. -— Ma coi segreti io non m’impiccio, 

Per completare la mise voi aggiungerete una velada che è 
un certo che di mezzo tra il codegugno dei parrucconi ed il frac 
dei gentlemen, una specie di transazione artistica che ha il suo 
merito. Essa ha il corpo stretto e corlo sormontato da una incol- 
latara in cui si seppellisce la testa del signor Tommaso come in 
una cassetta imbottita, cosichè il signor Temmaso veduto per di 
dietro non fa vedere della testa allro che quell’enorme ciuffo che 
pare sfidi come le montagne dei giganti l’onnipotenza di Giove, a 
questo corpo se si aggiungono duc ale strette e lunghe fino alle 
calcagna si compirà la veladu e si avrà la mise completa del mio 
individuo. 

Come i dotti invecchiano sui libri, il mio eroe ha invecchiato 
sullo scacchiere. Non so se sia nato gridando scacco al re, ma il 
fatto sta che appeso alla poppa materna spiegò un intelligenza ed 
una tendenza precoce. A (re anni giocava agli scacchi col signor 
maestro, che piangeva pella contentezza e papà c mamma colla 
bocca aperta contemplavano i progressi del piccolo giocatore. A 
dieci anni sapea a memoria il trattato di Folidor su questo gioco, 
i metodi del canonico Ponziani, avea studiato profondamente il 
gomito di Damiano cd i Gambitti di Canningham, e a undici anvi 
avea inventato 150 partiti nuovi di pianta, 200 rapicchi ai metodi 
del canonico sopraindicato, cd avrebbe sfidate a scacchi tutte |’ In- 
die Orientali. 

Com” è naturale questo genio-scacchiere questo martire delle 
tendenze sali prestissimo in fama, cosicchè tutte le celebrità più o 
meno giocatrici andavano a gara di potcr giocar secolui e stima» 
vano gran deferenza, se egli si degnava di vincere loro una decina 
di partite. 

Venuti gli anni della libertà il mio martire cominciò a girare 
pelle contrade, ma siccome egli non vagheggiava che una sola idea 
il gioco degli scacchi, così tutta la sua vita pubblica non fu che una 
sequenzia di partite anzi oserei dire una sola partita agli scacchi. 

Si diceva anni sono che il signor Tommaso ariegiasse un ma- 
gnifico progetto. Si trattava nientemeno d’uno scacchiere pensile 
come egli lo chiamava. Questo scacchiere si sarebbe appeso al 
collo del mio tipo mediante due funicelle, precisamente nel modo 
in cui vedeasi negli anni scorsi al collo dei così detti venditori di 
salettini la tavola della loro mercanzia: così gli amatori del bel 
gioco avrebbero potuto con facilità somma portare attorno la loro 
scacchiera e fermarsi per via con chi meglio loro garbasse. — Con 
ciò si sarebbe difesa l’ulilità del gioco degli scacchi. Oltre a que- 
sto Tommaso avea progettato uno scacchiere-locomoliva onde poter 
giocare, a strada finita, coi più celebri giocatori di Milano, cosichè 
ogni mossa sarebbe slala seguita da una corsa sulla strada ferrata. 

Siccome poi la sua vila non potea consumarla nei caffè e qual- 
che minuto dovea passarselo a casa, così Tommaso fece una spe- 
culazione — Egli si marito. — . 

Curiosissimo è il racconto che Tommaso fa del suo matrimo- 
nio regolato sullo schiacchiere — e che noi omettiamo per bre- 
vità — in cui in poche mosse egli arriva a carpirsi la bella Elena 
combattuta (regina) e a dar scaccomatto al suo rivale (rè). 

Qui però bisogna osservare che egli chiama la sua sposa la 
bella Elena soltanto per una figura rettorica; la bella Elena è una 
venerabile matrona di circa 99 anni con parrucca ed occhiali ob- 
bligati ed una mise che ricorda i bei tempi in cui i nostri nonni 
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portavano la coda în sacchetto, moda purtroppo adesso andata in 
disuso. — Ma se la cara metà del mio protagonista non è bella ha 
però le doti del cuore che la rendono cara. Essa è una famosa gio- 
catrice di scacchi e tu la vedrai alcune volte al caffè seduta di fronte 
al marito, tutti e due occupati dell’innocente guerra degli scac- 
chi. — Oh! semplicità dei bei tempi patriarcali!! che bell’ effetto 
che fanno duc sposi che si danno scacco a vicenda!l.... 

Una delle somme particolarità del mio Tommaso è una specie 
di onnipresenza. — Tu giochi, per esempio, con lui una partita agli 
scacchi al caffè Quadri; com'è naturale tu resti perdente, il tn» 
posto è rimpiazzato da un altro e tu abbandoni bestemmiando il 
caffè e corri alla Zittoria per ristorarli —.... ahi! appena tu inol- 
tri il passo in quella bottega il signor Tommaso, come um genio 
malefico, sogghignando ed aggiustandosi gli occhiali ti invita a 
fare una partita — Furibondo ti ritiri dal caffè e corri da Florian, 
Per essere più in quiete entri nel camerone e prendi in mano la 
gazzetta di Bologna.... siedi.... una voce rauca ti scuote dalla 
tua estasi, ti volti bruscamente.... chi è?.,.. il signor Tommaso 
che ha dato scaccomalto ad un altra vittima ed accennandoti la scac- 
chiera ti chiede di cominciare una partita. ... Non fuggire, ad un 
altro caffè egli ti prenderebbe pello stomaco, Tommaso ti perse- 
guiterebbe.... Egli ti chiama per via, ti batte sulla spalla, ti stra- 
scina una falda del vestito, ti si pianta in mezzo della strada, ti 
suona a casa il campanello.... il signor Tommaso è inesorabile, 
egli intuona sempre il ritornello: giochiamo agli scacchi, 

Il matrimonio però fu il passo più strategico della sua vita; 
con questa mossa maestra egli è giunto ad impadronirsi della sua 
stessa tendenza a metterla in moto a sua voglia a poterne usare a 
piacimento, Egli raggiunse il compimento della sua transustanzia- 
zione (ih! che parolone!).... egli si può chiamar l’uomo-scacchi, 
perchè egli da quel punito non abbandonò più lo scacchiere. Egli 
giocò camminando, mangiando, dormendo, al cafè, in istrada, in 
piazza, all’uffizio, a tavola, in letto.,..-— Egli chiamò la vita un 
gioco di scacchi, Le donne rappresentate dalla regina, gli uomini 
dal re, le bestie dai cavalli, le case dai rocchi, le teste — come facol- 
tà di pensare — dagli alfieri; pedoni sono quella faraggine di pic- 
cole virtù e piccoli vizii — La regola del gioco consiste nel cercare 
di fabbricarseia a vicenda: finchè l’uno o l’altro riceve scacco» 
matto e la partita è perduta. FARFARELLO. 


IL PRIMO ATTACCO A MARGHERA 


Noi l’abbiamo detto le cento volte che i popoli quando vo- 
gliono sanno vincere, e sediamo in questi giorni la verità del no- 
stro asserto. Il popolo Romauo vole esser ubero, ed il popolo Ru- 
mano ha scacciato i Francesi che cerano sul limitare di Roma, Gli 
Austriaci baldi delle facili viltorie ottenute sopra i Re vennero a 
sfidare il popolo nelle nostre lagune, ed il popolo ha respinti gli 
Austriaci, Questo è buon augurio, — confidiamo in Roma, nella 
nostra città, nel coraggio dei nostri concittadini e la causa d’ Ita- 
lia non è ancora perduta, I soldati che difendono Venezia, i soldali 
che difendono Roma nou hanno altro scopo, non hanno altro inte- 
resse che di sostenere la libertà col sangue; cd i soldati di Venezia 
e di Roma vinceranno, Noi Veneziani siamo sicuri che i nostri (va 
telli che difendono la cerchia dei nostri forti manteranno fa pro- 
messa che tutti abbiam fatto di resistere ad ogni costo. L'altro 
jeri ne avemmo una prova a Marghera; pochi giorni fa una prima 
sul mare, Coraggio fratelli! ai vostri posti; concordi, uniti, questo 
è il supremo momento per Venezia, il momento che forse deve 
decidere della nostra sorte fulura. 

Non gare, non partiti, ma unione, e costanza contro il nemi- 
co comune. 

Pensate che l’Italia vi guarda, che la patria confida nella for- 
za del vostro braccio di oltenere salvezza. 

P. ORSINI, 


“= FTT= 


BISOGNI ATTUALI 


b. 


La carta moneta. 


Quando Venezia con uno sforzo eroico di sagrifizio emise 
tanta carta moneta, provò a sufficienza il patriotismo de’ suoi abi- 
tanti e diede caparra non vana al governo dell’effetto che avrebbe 
prodotto questo indispensabile provvedimento. Però le conseguenze 
non fursno minori dell’aspettazione, e una città di 200m. abitanti 
potè mellere in corso in dieci mesi 26 milioni di carta moneta seb- 
bene Ja sua carta non fosse accettata dagli stati sconoscenti d’Italia 
ed ella fosse costretta provvedersi di tutto ciò che le facca di biso- 
gno, accrescendo l'importazione dei generi mentre l'esportazione 
era quasi del tutto cessata. Però nella necessità nostra di ricorrere 
sempre all’estero per avere le cose più necessarie alla vita, senza 
poter impiegare in quegli acquisti la nostra carta produsse la 
naturale esportazione del numerario, che venne forse accresciuta 
dalla timidità di aleuni capitalisti, dalla malvagità di altri pochi, 
ma che pure ha la sua causa principale nelle naturali eventualità 
del commercio, - 

Per una conseguenza altrettanto naturale il patriotismo dei 
cittadini non potè impedire che accrescendosi la massa di carta e 
assoligliandosi quella di danaro sonante mentre doveasi comperare 
il medesimo come unico mezzo di eseguire i pagamenti fuori di 
stato il numerario dovea crescere in prezzo a misura che si dimi- 
nuiva la sua quantità; ecco quindi da via causa semplicissima pro- 
dotto il momentaneo ribasso della nostra carla moneta non già 
dalla sfiducia dei cittadini o dal disperare il buon esito di una 
causa si santa come la nostra. . 

Sentiamo però non ostante la docilità e il patriottismo del 
popolo alcuni lagni perchè il Governo non prende provvedimenti 
in proposito e specialmente contro gli incettatori. Forse il Gover- 
no risponderà che questi incettatori non ci sono e se pur ce ne 
sono non possono per la ristrettezza del loro numero alterare che 
di poco il valore della nostra carta, ma allora faremo osservare 
che in questioni tanto vitali anche se si può impedire quel poco 
soltanto che è occasionato dall’umana malvagità ancora si è otte- 
nuto assai perchè un giorno solo può decidere della nostra csi- 
stenza. 

Il Governo sa meglio di noi che la questione riguardante Ve- 
nezia è una questione di finanze, che se il tempo non può abbat- 
tere il coraggio dei cittadini, può benissimo ridurli ad un punto 
fatale di povertà oltre il quale i provvedimenti si perderebbero 
nella tomba, Il circolo italiano s°era occupato duc mesi fa di que- 
sto oggetto; il rappresentante Bevenuli avca annunziato all’ As- 
semblea un suo piano in proposito. Dopo non si è fatto più nulla. 
Invitiamo però il Governo e tutti i buoni cittadini a studiare 1’ ar- 
gomento perchè lo crediamo il più importante per la nostra esi- 
stenza. L’austriaco non entrerà in Venezia nè colla forza nè col- 
Pastuzia.... ma la fame!l.... 

Intanto avvisiamo chi si aspetta che alcuni casi di incetta- 
mento e di esportazioni li abbiamo sentiti da persone istrutte ed 
in maniera così positiva da non poterne quasi dubitare. Si sa che 
giorni sono alla borsa una partita di 40 m. live correnti era in 
vendila per un prezzo altissimo; un ricco negoziante lo seppe 
offrì un 2 di più per cento e si ebbe a casa le 10 m. lire; giorni 
dopo lo stesso ne cercava altrettante. Sappiamo ancora che fu 
venduta alla fabbrica tabacchi una partita di fogtia di Virginia, da 
un mercante non veneziano al prezzo di 23 m. lire correnti que- 
sta foglia si sa che esisteva a Venezia prima dell’ abbassamento 
della carta ossia quando l’ effettivo non avea l’alto prezzo d’ adesso 
contuttociò si volle dal Governo il pagamento in lire correnti e il 
Governo pagò; ora si dice che la dita faccia di Lutto per ispedire 
quel numerario a Trieste. Queste sono infamie, c crediamo il Go- 


mitato in dovere di sorvegliarle; se non fossero verità: tanto me» 
glio; ma se fossero purtroppo vere queste sono cose facilmente 
rimediabili, qui non ci vuol moderazione per Dio! — 

Intanto che si studia di sopperire alle oscillazioni del cambio si 
invigili acciocchè non succedano simili disordini e perchè gli espor- 
tatori non approfittino dei vapori esteri per deludere la sorveglian= 
za del nostro cordone. 


DELL'INFLUENZA FRANCESE IN ITALIA 


Non v’ha certamente paese in Europa più vagheggiato ed 
ambito dagli stranieri che non lo sia stato l’Italia. Lasciando da 
parte le irruzioni dei Nordici all’epoca Romana, tutte le principali 
potenze vollero con differente fortuna tentare le sorti loro in que» 
sto sfortunalo paese. La Germania co’suoi diritti imperiali, la 
Francia c la Spagna con le loro non sempre duvature:conquiste se 
lo dilaniavano a vicenda. L’ubertosità del terreno, la clemenza del 
clima, la ricchezza e l'industria de’ suoi abitanti solletticavano in 
ogni dove i desiderj dei più forli che approfittavano della sua de- 
bolezza, La sua posizione importante fra due mari commerciali e 
confinante con le maggiori potenze la fece scopo di invidie e di 
gelosie. Un passo dell’Austria in Italia era un passo dell’ Austria 
in Francia; |Italia in mano dei Francesi dava troppo da pensare 
alla sempre vacillante nazionalità Germanica, ed era una disfida 
alle potenze dell’ Oriente. — Quindi le guerre continue ; quindi le 
gare incessanti, le proteste qualche volta energiche ma più spesso 
pucrili per mantenere il dominio o almeno l’influenza politica in 
qualche parte di essa, E fra tutte, quelle due che maggiori inte- 
ressi vi avevano, erano senza dubbio l’ Austria e la Francia. Sino 
dai tempi di Carlo V e di Francesco I. si comprendeva benissimo 
che il dominio di uno di essi in Italia era una minaccia all’ Europa, 


.un oggetto di terrore agli altri stati. E la battaglia infatti di Pa- 


via che assicurò a Carlo Vla maggior parté della penisola gli as- 
sicurò anche la supremazia sulle altre potenze. 

Col trattato del 1815 l’Austria ottenne il Lombardo Veneto 
ed cbbe così un territorio di grande importanza oltre l’Alpi. Cercò 
la Francia allora, per compensare il danno sofferto, di dominare 
coll’influenza ciò che non avea saputo mantenere coll’ armi. È 
siccome l'influenza che 1’ Austria faceva sopportare all’ Italia era 
un’ influenza di puro despotisnio, come quella del padrone sopra 
lo schiavo, del superiore sopra il soggetto; così la Francia dovea 
di necessità battere un’altra strada, trovare un’ allro mezzo per 
equilibrare Ja potenza della rivale, e mentre essa cercava lallean- 
za dei princi; i, la Francia come paese democratico per eccellenza 
dovea cercare l’allcanza dei popoli. 

Quando |)’ Italia cominciò a godere di libere institazioni l'Au- 
stria cominciò a temere pel suo dominio, e buon per lei che ta 
Francia era retta da un governo vendulo, e che non sapeva oppoi- 
si alla sua volontà. Nulladimeno quasi per istinto o-per natura de- 
vea nascere una specie di opposizione fra le due potenze: l’Austria 
dovea cercare d’ abbattere le libertà nascenti, la Francia doyea 
sorreggerle e sostenerle. 

Caugiato il governo, proclamata la Repubblica sembrava che 
le cose dovessero procedere con maggiore alacrità da parte 
della Francia ed oltre che difendere la propria influenza ed il pro» 
prio interesse sembrava che la Francia dovesse difendere i diritti, 
e l’interesse di questa sua anlica sorella e per indole c per abitu- 
dine, e per origine e per costumi; sembrava ch’ essa dovesse sor- 
reggerla ed ajutarla, prestarle mano forte contro il comune nemi- 
co l’assolutismo, rappresentato in Europa dalla Monarchia Au- 
striaca. Ma spesso cangiano i nomi, e rimangono identiche fe cose. 
Il governo della Repubblica non pensò all’ Italia più di quello che 
vi avesse pensato il ministero Guizot. Solo ciò che si voleva salva» 
re era la sicurezza dei proprj confini minacciata dall’ Austria dopo 
la battaglia di Gustoza, e quindi un’ambascialore Francese arrestò 
oltre il Ticino l’ esercito vittorioso : ciò che si volle salvare era 
l'influenza della Francia in Italia per opporla all’influenza Austria» 


ca, e quindi la Francia si rese garante delle libere instituzioni ot- 
tenute l’anno decorso, e dopo la battaglia di Novara quando l’ Au- 
stria pose piede in Piemonte il governo Francese si oppose che 
fra le condizioni della pace fosse compresa la modificazione del- 
lo statuto. 

Per la stessa ragione essendo la Romagna esposta all’invasio- 
ne Austriaca, e in bilico di perdere la libertà e l’indipendenza, la 
Francia disse di voler salvare almeno le libere instituzioni, c con- 
durre di sua mano a Roma il pontefice onde a lui piuttosto che 
all’Austria fosse debitore del soglio rioccupato. 

E si vide quindi il fenomeno mostruoso d’una Repubblica che 
distrugge il suo medesimo principio proclamato legittimamente, e 
legalmente da un popolo fratello ed amico. 

Il governo d’una repubblica avrebbe dovuto invece sostenere 
questo principio contro 1’ invasore austriaco, e farlo trionfare sul 
Campidoglio come era trionfato sulla Senna. 

In questo modo l’influenza francese sarebbe stata un’influen- 
za di amore e di gratitudine, l’influenza di un benefattore verso 
un beneficato, d’un padre sui figli, di un popolo salvatore verso 
un popolo redento. 

Ma si volle battere una strada difficile ed assurda. Si disse 
che la Repubblica Romana non era che l’opera di un partito, e 
che all’ apparire delle prime truppe Francesi la reazione avreb- 
be rialzato il capo superbumente e avrebbe richiamato il Pon- 
lefice, 

Ma questo non avvenne come si credeva, Roma si oppose 
vivamente allo straniero, e colla forza delle armi protestò con- 
tro l’ infamia: con la forza dell’armi dichiarò la sua volontà fer- 
ma ed irremovibile, la sua opinione meditata, i suoi principii , 
le sue idee. 

Che farà la Francia in tale difficile frangente? seguirà es- 
sa a baitere il cammino incominciato senza temere Vinfamia e 
l’ esecrazione del mondo, senza temere di sè medesima, e per 
sè medesima? 

La sua influenza in Italia è certamente perduta : 1° inter- 
vento in Romagna non è approvato da alcun Italiano: abbiamo 
udito qual grido di abbominazione levassero i deputati di Sardegna 
coniro Gioberti che se ne faceva l’ iniziatore. 

Ora non vi ha più via di mezzo per la Francia: o se- 
guitare nell’indegno assunto ed acquistarsi la maledizione d'Ila- 
lia spiegando assolutamente la bandiera dell’ assolutismo, o ri- 
tirarsi dal fallace sentiero , cd emendare gloriosamente il fallo 
commesso col difendere da ogni attacco la pericolante Repub 
blica. 

Poichè gli è senza dubbio che alla prima disfatta dei Fran- 
cesi sotto le mura di Roma, un esercito di Austriaci e di Na- 
poletani violerà concordemente il territorio della Romagna, e 
colla forza delle bajonetle porrà sul trono il decaduto Pontefice 
facendo perdere così assolutamente ogni influenza alla Francia, c 
lasciandole solo l’onta e la vergogna della mala ideata ed assur- 
dissima intrapresa. 


GIULIO D’ ARIS. 


CHE TOMO DI MAZZINI! 


Va là Mazzini mio che sei il gran tomo! Io ti perdono certi 
scappucci, perchè capisco che sci un italianone, ma d’altra par- 
te questa volta l’hai fatta grossa! Quel povero diavolo di Qudi- 
mot ti vien a Roma da amico per soccorrerti, per dife.dere il po- 
polo di Quirino e lu incautamente in luogo di baciare il salvatore 
d’Italia lo ricevi con quella bella grazia! Va là Mazzini mip, scusa 
veh! se te lo dico, ma tu non hai letto il Galateo quantunque io ti 
slimi brava persona, E chi ti ha insegnato ragazzo mio di rivo- 


pa E picò 


dQ 


gliere i cannoni contro un tuo amico che avea la bocca aperta 
per baciarti, ed avea già tirato fuori il fazzoletto bianco, per non 
lordarti il gilet colle lagrime repubblicane che avrebbe sparse 
nello stringerti al seno! Come sei sospettoso Mazzini mio! Quan 
do io ho letto quell’indirizzo del Generale Francese io ho pianto 
dalla contentezza, ho detto subito: la sinistra dell’ Assemblea Fran 
cese ha vinto, evviva i polmoni di Ledru-Rollin! evviva Mazzini 
che preparerà un buon arrosto al ben venuto Francese! e tu invece 
mi hai mitragliato i Francesi me li hai cacciati come tanti ladri, c 
peggio di tutto hai scritto in grandi cartelli l'articolo V. della Co- 
slituzione Francese! Mazzini mio per carità hai bevuto forse in 
quel giorno dello Sciampagna? Cosa vuoi che dica adesso Messer 
Bonaparte il Presidente del regno.... bestia che sono!. ,. il Pre 
sidente della Repubblica francese? Ombre degli antichi padri della 
patria, correte al Senato, mandate un bidello a chiamar Cicerone 
e pregatelo per carità che improvvisi un orazione di scusa al cil- 
tadino Oudinot; altramente la Francia sfida a duello Roma, e la 
Francia se cadesse nel conflitto avrebbe la spada ottantenne di Ra- 
detzky che difenderebbe il suo onore oltraggiato ma l’Ialia pove- 
retta aveva un giorno uno spadone, ma anche quello è partito pel 
Portogallo, e l’ha lasciata deserta!... 


Oh! Dio mio!.. se cio avvenisse 
Nè Penelope nè Ulisse 
Ti potrebbero salvar! 


L’onore della Gallia è avvilito, e avvilito dal Campidoglio: che 
dirà Bonaparte? L'aquila di Napoleone fu schiaffeggiata dall’ aquila 
Romana; misericordia! misericordia! 

A Roma viva Iddio dopo che è partito Pio IX son divenu- 
ti tutti pazzi, le campane del Monte Santo e del Campidoglio 
suonano a stormo perchè si avvicinano i difensori della patria! 
in un governo Repubblicano si erigono le barricate per difen- 
dersi ca! Repubblicani, fratelli cari scusatemi, dite che sono una 
bestia, ma voi dovete aver bevuto delle sciampagna! E quel buon 
uomo dei Preside di Civitavecchia, che solo fra tanti matti avea 
il suo cervello a segno in quel giorno nefasto, guardalo là, che 
dopo poche ore divenuto pazzo anch’ egli stampa una prote 
sta contro i Francesi! Dio mio perchè cosa avete fatto voi na- 
scere lo sciampagna! Figuratevi signori miei se ai Francesi non 
sarà saltata la mosca al naso quando si avranno sentito sullo 
stomaco una bomba eterna mandata dalla eterna città !.,. E 
poi non volete che la destra dell’ Assemblea Francese sostenga 
in virga ferrea che a Roma ce’ è anarchia e’ è confusione, se i 
Frarcesi appena venuti a Roma hanno sentito quel sussurro del 
diavolo per opera dei cannoni, quell’anarchia terribile di bombe 
e di razzi!... Chi sa mai cosa dirà Oudinot nel suo rapporto 
che farà al Ministero intorno alla visita di Roma! Dirà almeno 
per Dio! che non avete creanza, c qualche orecchia italiana pre- 
sente all’ Assemblea di Parigi dovrà almeno ingollarsi in santa 
pace il Decreto del Governo Francese che a lettere cubitali di- 
chiarerà solennemente : Che la città eterna, la città dei 7 colli la 
signora del Tebro e del Campidoglio ha mancuto di rispetto al 
Nipote di Napoleone! Va là Mazzini che sei il gran tomo ! 
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IL DIAVOLO ZOPPO 
Giornale Politico-Mmoristico 


A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


TITAZIO ET 


PISIOLOGIE DEL CAPPE 


CAFFÉ MANIN olim Parlenopeo, ritrovo di giovanotti di buon ge- 
nere, che amano la liberta e credono nell Indipendenza d’Ita- 
lia a dispetto degli Austriacanti e dei birboni. I discorsi che 
sì tengono in quel Caffe sono patriotticì ed italianissimi, 
qualche volta però si lascia in un cantuccio la politica e l'Ita- 
lia e si discorre di ragazze perchè dovete sapere che quei 
giovanotti dopo la libertà e Venezia amano le ragazze : qual- 
che volta ancora si giuoca, perchè dopo la patria e le ragaz- 
ze a que’ giovanotti piacciono le carte, però quando seppero 
che il governo amava meglio che i giovani giuocassero col 
{ucile piuttosto che colle carte, le gettarono subito al diavo- 
lo, e adesso non si giuoca più. 

Scommettiamo, che per difendere il paese ed il nome 
che porta quel Caffe que’ giovani sorgerebbero come un sol 
uomo e correrebbero Lutti al campo. Come gli avventori così 
il padrone è italianone ad ogni prova. 

CAFFÈ QUADRI. Sotto i tedeschi si chiamava Caffè Civile e Mi- 
litare, e sulla porta che conduce alle Sale nel sottoportico 
Cappello era scritto in Tedesco Caffe-haus e le altre parole 
che occorrono per dare il concetto di Givile e Militare, —» 
colla rivoluzione del 18 Marzo si chiamò Caffè alla Guardia 
Civica. -- Poco tempo dopo si chiamò Caffè ai Lombardi. -— 
Poscia al tempo della fusione il grasso proprietario mise fuo- 
ri un quadro col ritratto del magnanimo re che fu veduto da 
me stesso inghirlandar di fiori quella sera famosa che giun- 
sero sulle ali dei venti le notizie delle strepilose vittorie del- 
l’ armi Piemontesi. --- Adesso finalmente si Lorna a chiamare 
Caffe della Guardia Civica. --- Sembra un accampamento mi- 


* 


Tor scceccaslli E NSICCÌ 


litare, brilla di spallini e di ciarpe ma di spallini e di ciar- 
pe italiane mentre 414 mesi fa pompeggiava di ciarpe e di 
spallini tedeschi. 

In un cantuccio del Caffè ci stanno vecchi sensali e per- 
sone alla roccocò, ed in mezzo ad essi perennemente seduto 
un’uomo cogli occhiali sul naso, originalmente vestilo, con 
un cappello ultra metternichiano in testa, una scattola alla 
napoleonica in mano, ed un bastone alla Radceizky fra i 
ginocchi, i di cui abili fanno un cerlo chiaro scuro colle 
eleganti assise militari da far ridere anche qualche Generale 
Francese 0 Napoletano dopo il ritorno da Roma, 


CAFFÈ PANCIERA, Olim era frequentato dai Commissarii della 


vecchia Polizia, dai Canonici, e dal Naso del Signor Gauden- 
zio che andava colà ogni mattina a bere il cioccolatte. Quan- 
do i Commissarii della xecchia Polizia andarono al diavolo 
naturalmente questo Caffè era divenuto deserto. Allora il pro» 
prietario lo ha fatto bene spazzare, pulire, ventilare, ci ha 
messo sopra l’insegna di Pio IX e queste modificazioni 
fruttarono qualche cosa perchè ci andò qualche cristiano, 

Pio IX adesso forse è in ristauro perchè non lo ve» 
diamo più, --- ma pero continua il caffè ad essere frequenta- 
to discretamente. 


CAFFÈ L’ AURORA. Deposito di bomhe, razzi, racchette, ed 


altre materie incendiarie -- un Florian in miniatura —- rac- 
colta di cervelli voluge;-— di negozianti, sensali, giovani 
di mezzà ete., ete., ---in complesso buon Gaffè per chi ha 
buoni polmoni, --- 


CAFFE LA LONDRA. Ahi! ahi! ahi! ci fummo una sera a giuo- 


care a scacchi e partimmo scontenti, abbiamo sentiti certi 
discorsi... ahi! ahi! fortuna che in questo momento rice- 
viamo i giornali che ci porlano buone notizie altramente 
avremmo scriito un articolelto ..., però se que’ garbalis- 
simi signori non penseranno di divenir italiani torneremo 
su questo argomento come il fuut. 


PERE, (ESA 


GLI AUSTRIACI IN TOSCANA 


L’avete voluto il vostro disorore! l'avete comperata a prezzo 
della libertà la vostra vergogna! Avete voluto mostrarvi vigliac- 
chi, e paurosi! ed essi vi trattarono come meritaste, 

Avete tremato all’approccio delle Austriache bajonette, avete 
creduto salvarvi a’ piedi del vostro amorosissimo principe, avete 
rinunziato ai vostri principj, rimiegate le vostre idee, abjurate le 
vostre opinioni. 

Ed ora? 

Ora godete il frutto della vostra infamia: 1° Austriaco vi cal- 
pesterà nel suo disprezzo, vi insulterà nel suo furore. 

Non si transige in faccia al nemico, 

Vili e codardi voi non osaste opporvi colla forza: voi tatto 
perdeste poichè avete perduto l’ onore. 

I vostri fratelli di Roma si batterono col coraggio e con la 
forza dei veri figli del popolo: essi rintuzzarono l orgoglio stra- 
niero, essi respinsero le falangi del bombardatore: essi scrissero 
col sangue una pagina di gloria negli annali dell'eterna città --- Il 
loro nome vivrà glorioso per tutti i secoli: sarà onorato dai po- 
steri. 

Voi avete invece tremato dinnanzi al pericolo, e non sapeste 
salvarvi; temeste pei vostri beni, per la vostra vita, pei vostri 
piaceri ed ora l’esoso Croato devasterà le vostre terre, troncherà 
le vostre vite. 

Gli è così che Dio punisce i vigliacchi: il disprezzo del mondo 


ricade sopra dì voi --- Chi vorrà soccorrere a chi non seppe soc» | 


correre sè stesso? 

Or via compite l’opra nefanda: stringete al petto come fra» 
tello l’impudente straniero, dimenticate d’ essere italiani per non 
essere che codardi. 

Aprite le vostre città, le porte delle vostre case all’ inimico 
d’Italia, dividete il vostro pane con chi saccheggiò le terre dei 
vostri ‘fratelli, abbracciate amorevolmente chi sgozzò i vostri figli, 
chi insultò alle ceneri de’ padri vostri. 

Affratellatevi, stringetevi in lega con l’oppressore: lo schiavo 
baci le catene che lo stringono: il condannato baci il carnefice che 
lo deve sgozzare. 

Correte in folla sotto le bandiere del despolismo, voi che tre- 
maste di porvi sotto il vessillo della libertà ; cancellate dalla vostra 
fronte il nome italiano : dimenticate la favella degli avi vostri, pu- 
gnalè a fianco del Croato contro i vostri fratelli d’Italia. 

Così potrete forse sperare di vivere di qualsiasi vita, così po- 
trete forse sperare di assicurarvi colla villa i vostri beni, le vostre 
possessioni, 

Che vale l’onore a pelto dei piaceri? 


GIULIO D’ARIS. 


IL GIUOCO DELLE BARRICATE 


Voi sapete che la barricata è quel riparo di legname, 
di sacchi empiuti di sabbia, di tronchi d’ alberi, e cent’ altre 
cose, che si fa attraverso le vie affine d’impedire il passo ai 
nemici. Voi sapete quanto giovassero a’ nostri poveri Milanesi, 
senza ch'io vi tocchi d’ altri. Tenghiamo fermo che le barricate 
gioveranno anche‘ai Romani. A’ giorni pas$ati egli c’era una com- 
pagnia di ragazzi ai pubblici Giardini, i quali giuocavano appun- 
to alle barricate. --- Codesto vidi ancora l’anno passato, e però 
ho voluto una volta notarlo. —- Statemi a udire ch'io vi dirò in 
che modo e’ facevano, Elli non avevano, come vi potete pensare, 
nè legname nè altro a siffatto uso. E con che supplivano? vi sup- 
plivano coi loro corpicini, Mettevano una fila in doppio o triplo 


ordine, secondo che i nemici erano in minore o maggior numero; 
e codesta fila voleva essere proprio la barricata. Gli assalitori 
stavano da quella parte che la barricata avea le fronti; gli assaliti 
stavan dopo le spalle; e mostravan d’ essere gl’ Italiani, 

Eccoti un grido: Allarmi! Eccoti la voce del capitano, che 
venendo co’ suoi dopo la barricata, mette dalla bocca queste sacre 
parole: Chi è Italiano mi segua ; e la bandiera tricolore sventola 
via. Gli assalitori che stanno a fronte della barricata, si spingono 
contro di essa; ma questa, ch'è fatta altramente che di legname, 
ed ha occhi e braccia e gambe, non si lascia punto picchiare. Al- 
lora tu vedi succedere il più saldo combattimento. Gli assalitori 
davanti spingono; la barricata in mezzo tien saldo, e batte fron- 
te; gli assaliti da dietro l’appoggiano si gagliardamente, ch’ egli 
è una consolazione a vederli, 

In fondo di chi è la vittoria? Gli assalitori volentieri la ce» 
dono agl’Italiani; dappoichè, quantunque ivi pajano nemici, sono 
Italiani essi pure, e di buon grado rimangono perdenti. 

Che differenza! Una volta ai Giardini si giuocava agli Schia- 
vi; e noi schiavi eravamo. Al presente si giuoca alle barricate. 
Per l’Italia! per Dio! tenghiamo vivo quest’ ardor ne’ fan- 
ciulli. 


L. A. GIRARDI, 


UN ESULE 


STORIA VERA INCREDIBILE 


Oh! com'è buia 
E piccolelta, 
E bassa ed umida... 
— Mo mi permetta 


— Io sono un esule | 
Che il natio suolo 
Lasciato, a vivere 
Qua venni solo. 


Chieggo un ricovero 
A lei, signore, 
Che ha, come dicesi, 
Il più bel cuore. 


Che, qual son solito, 
Col cuore in mano, 
Le dica proprio 
Che il caso è strano: 


— Son pronto: i gemiti 
Del poveretto 
Un’ eco trovano 
In ogni petto, 


Strano, stranissimo! 
Dove ha imparato 
Sì galantissimo 
Modo? ov’ è nato? 


E sc soccorrere 
Mi viene dato 
I fratei miseri, ‘ 
Sono beato. 


— Colanta ingiuria 
Io le perdono, 
Chò, sine dubio, 
Non sa chi sono, 


Ecco una camera; 
E, s'è contenta, 
Con me dividere 
Può la polenta: 


De Vl illustrissimo 
Conte Capestro 
Io fui moltissimi 
Anni maestro, 


Vivremo comodi, 
Come fratelli, 
Quant’ è possibile 
Tempore belli. 


E sì magnifica 
Stanza mi avea, 
Che la memoria 
Sola ricrea; 


— Grazie moltissime ! 
Ma, dica un po 
Questa è la camera 
Che abiterò ? 


‘E or qui vorrebbesi 
Darmi un canile 
Come a umicciattolo 
Del volgo vile ?!... 


Davvero ?... misera 
Stanza, gran Dio! 
Che stanza orribile 
Per un par mio! 


Cotante ingiurie 
Io le perdono, 
Chè, sine dubio, 
Non sa chi sono. 


Ri ASA 


Questa de 1° Esule, 
Anima altera, 
È un’ incredibile 
Storia, ma vera. : 


S'è ver, qual dicono, 
Che troppo è ria 

Lor sorte, vadano 
Vadano via. 


E non è l’ unico 
Casetto questo; 
Non finirebbesi 
A dire il resto, 


Quelli che d’ esuli 
Meritan nome 
Non si lamentano, 

Poichè san come 


Io, per esempio, 
Vi potrei dire 
Che d’ una diaria 
Di qualtro lire 


Viver sia lecito 

In ogni terra, 
In tempi critici 

Di tanta guerra, 


Havvi chi sdegnasi 
E grida forle 
Che troppo barbara 
E la sua sorte. 


Ma!.. — qui il proverbio 
Torna a capello: 

BADA CHE VESTONO 
Luri DA AGNELLO | 


(Pizzo) 


BOLLETTINI BR BOLLETTINARI 


Una volta, povero ignorante! io viveva colla semplice idea 
che ogni buon cristiano fosse capace di fabbricar bollettini della 
guerra, —- Adesso, confesso la mia ignoranza, perchè capisco che 
non solo bisogna nascer poeti ma bisogna anche nascer bolletti- 
nari. 

Difatti tutte le nazioni, tutti gli stati, fosse anche la repub- 
blica di S. Marino deve avere il suo bollettinaro privilegiato, come 
le fabbriche di candele steariche il quale omni tempore componga 
bollettini e sempre bollettini; non foss’ altro per far sapere al pub- 
blico che il /eld generale in capo ha divorato con sufficiente ap- 
petito o che l’imper. regie truppe furono attaccate da una dissen- 
teria all’ultimo sangue. 

A Vienna, per esempio, c’è una fabbrica privilegiata di bol- 
lettini a chiaro-scuro che sono d’un effetto sorprendente, e danno 
l’immagine di que’ fari a riverbero che fanno vedere precisamente 
il contrario di quello che mostrano. Dicesi che Welden ne abbia 
chiesto al re Beppino il brevetto d'invenzione. Un altro celebre 
bollettinaro deve essere l'ajutante barone de Hess perchè piovono 
ogni dieci minuti nel Jlombardo-veneto oltre le bombe ufficiali an- 
che una furia di bollettini della guerra d'una singolarità ammira- 
bile e d’una fantasia alla Victor-Hugo. 

Però tutti i bolettini da guerra più o meno ufficiali mostrano 
a prima vista un carattere, una tendenza, uno spirito che vi di- 
pinge al vivo il temperamento del bullettinaro. Per esempio i bollet- 
tini di Vienna hanno un certo sapore agrodolce che liene molto 
del sugo romantico delle patate. Quelli del lombardo-veneto sono 
così magnifici, rotondi, lisciati che vi provano come quattro e 
quattro fanno otto, che devono essere passati sotto il torcolo di 
Radetzky. --- Quelli che nascono nella fedelissima Trieste puzzano 
di burro e baccalà che è una consolazione e sono piccanti, spiri- 
tosi, fantastici come gli arlicoli del Lloyd Austriaco loro fratello 
carnale. 

Non ostante una tanta varietà di gusli, io non trovai bollet- 
tini più gustosi di quelli d’un certo segretario, d’un certo go- 
verno provvisorio, d’un paese di questo mondo che credo sia, 
salvo errore, nel Paraguai. Quei bollettini devono essere stati 
scritti nel mese di gennaro e si fanno distinguere per una certa 
semplicità ed erudizione che tocca l’ineredibile. Alcuni malevoli 
dicono che il bollettinaro sia moribondo e che li scriva nei minuti 
d’ozio tra un capitolo e l’altro del suo testamento. --- Ed io dap- 
principio non era lontano dal erederlo, tanto più che quei bollet- 
tini erano di quando in quando spruzzati così graziosamente di 


avoegnachè, di conciocosafossechè, di laonde, di nimici e di al. 
tré simili amenità che pareano dettati sotto l’impressione appunto 
di qualche rogito notarile. 

Ma adesso capisco che quello non è che frasario del mestiere 
se sono composti nello stile della sibilla Cumana, anzi se c'è qual» 
che somiglianza collo stile di Abacucco. Dopo ciò immaginate che 
amenità la deve essere quando il povero volgo profano ed igno- 
rante accorrendo a quel banchetto letterario crede pascere la sua 
fame di novità, e dopo letto il bollettino cinque volte, a furia di 
pensare, termina col conchiudere dolorosamente, col dilemma ab- 
bastanza cornuto: o io sono una talpa .... o la talpa è ..., il 
bollettino, vivaiddio! qui non c’è scampo.... -— Evviva dunque i 
bollettini della guerra. ... quelli del Paraguai, intendiamoci, 

P.S. Riceviamo adesso adesso per la posta un ultimo bollet= 
tino di quelli del Paraguai. —- Pare che anche là siensi accorti 
della bonarietà forse troppo patriarcale di que’ bollettini, e ne ab- 
biano avvertito il bollettinuro, perchè questo è un capo d’opera 
di erudizione e di stile. Vi cito soltanto che gli artiglieri di colà, 
al dire del bollettino, sono celebrati perchè colpiscono mirabil- 
mente i punti prinripali degli assedianti (che sicno benedetti gli 
artiglieri e gli occhiali del Paraguai!) 

Lo stesso bollettino ci fa sapere che ci son molte bocche che 
presidiano un forte — locchè sarebbe certo una gran disgrazia in 
tempo di bloeco e di carestia — c che gli artiglieri dove mirano 
là giungono coi micidiali projettili; e questa deve essere certo 
qualche nunva invenzione di que’ paesi per mandare le palle al 
nemico senza consumare la munizione e col vantaggio di portar- 
cele in persona. 

Ma forse noi non conosciamo la lingua del Paraguai, e allora 
domandiamo perdono: parce nobis domine. 


PASQUINO. 


QUADRO POLITICO 


Nel numero 44 del nostro giornale noi chiudevamo il nostro 
quadro della posizione politica attuale dell’ Europa col lamentare 
la cecità di due grandi nazioni che nel trambusto febbrile di tutti 
gli stali si avvisavano di conservare inlatto col mezzo dei proto- 
colli l'equilibrio europeo ed impedire la guerra generale. I fatti 
che si vanno sempreppiù complicando non tarderanno a mostrare 
se noi coglicvamo nel segno; e quanto sia insano colui che pre- 
tende di arrestare la foga degli avvenimenti col far argine del suo 
corpo alla furia del loro travvolgersi. — Noi siamo in una di quelle 
fasi della vita politica che somigliano moltissimo ai momenti di 
crisi in cui l’ammalato è quasi sospeso tra la vita e fa morte, in 
cui un principio distruttore, un germe eterogeneo lotta coll’ ener- 
gia, colla tenacità della vita d'un individuo : se prevale la forza 
del miasma, l’ammalato soccombe ; . . se giunge a superarlo allo» 
ra Fammalato sorge come per incanto, ed il male stesso, c la lot- 
ta dolorosa gli tornano a vantaggio perehè la salute si rinvigori- 
sce, si rianima la vegetazione e rinno+a. 

A noi pare che lo stesso sia per avvenire nei vicini politici 
avvenimenti, D’ innanzi alla generazione presente sorge tremenda 
la predizione di Bonaparte 1’ Europa sarà 0 repubblicana 0 cosac- 
ca. — Ora lo scegliere tocca a noi, Ecco i due principii di fronte 
che a poco a poco si rizzano armati l'uno contro V'allro: mug- 
ghia il tuono precursore della tempesta ; fra brevi istanti noi sa- 
remo ad un tempo speltatori ed altori nella lotta suprema. — 

Però sembra che i gabinetti delle grandi nazioni tremino del 
l'avvicinarsi del nordjeo gigante: lo scontro decisivo impaurisce 
genti avezze a piegarsi dinnanzi la prepotenza dell’assolutismo, --- 
Per combatterlo gli uomini e le armi antiche non bastano, se noi 
abbandoneremo le nostre sorti nelle mani degli uomini del passa- 
to essi lascieranno schiacciarsi sotto il peso dell'influenza e noi 
saremo travolti con essi. --- Se vogliamo essere repubblicani piul- 
tostochè cosacchi bisogna che entrino nella lizza giovani cui non 


abbia ancora indeboliti il verme del disinganno; nazioni che ab- 
biano bisogno di scrivere una storia o di ringiovanire l’ antica, — 
Allora ci batteremo ad armi eguali. 

Però sembra che tutto si disponga per favorire la nostra cau- 
sa. I governi delle grandi potenze coll’ignoranza e la caparbietà 
disconoscendo i bisogni attuali si accavalcano intorno l'odio dei 
popoli; quando questo giungerà al suo colmo essi saranno spariti 
dalla faccia delle nazioni, essi non saranno che una memoria — 
perchè volendo sbrigare la matassa colle arti diplomaliche , scio- 
gliore il nodo colle mezze misure non si mostrarono a livello 
dei bisogni del tempo, e si lasciarono sorprendere dall’inimico. 
Dopo ciò il popolo saprà salvarsi dalla loro ridicola protezione. 
»— Egli ha già impugnata la spada per recidere il nodo e farsi pa- 
drone del mondo. --- 

Intanto sulle rovine dell’ Austria e degli altri mille suoi 
principati sorge l'impero germanico; ormai il germe dell’unio- 
ne è gettato nelle masse, la fredda costanza calcolatrice del te- 
desco superò questa volla il genio dell’ italiano, --- I liberali si 
piantarono a Francoforte, non ostante le mene dei governi, det- 
tarono una costituzione, elessero un imperatore. — Adesso che 
i principi vorrebbero ritirarsi il popolo grida loro : è troppo tar- 
di. Scegliete, <= 

L'Italia ha voluto intronizzare un po’ troppo le vecchie co- 
stumanze essa ha messo alla prova i suoi principi; — questa però 
è terminata, comincia adesso la guerra del popolo, speriamo che 
questa volta la Francia imparerà da noi la forza del sagrifizio, e 
noi da essa allingeremo nuova costanza. --- Alla prossima rivolu- 
zione francese, l'Italia sorgerà ma sarà l’Italia del popolo, - 

Dall’ altra parte la guerra dello Schleswig che due settimane 
fa pareva cominciata appena, adesso è quasi terminata, --- Questo 
fu un saggio che la giovane Germania presentò alla Russia della 
sua potenza. Lo ezar irritato se la prende colla Danimarca che ha 
ripresa la guerra intempestivamente —- Il colpo gli è giunto al 
cuore, buon segno. —- Egli vorrà vendicarlo. 

Così noi formeremo le prime cinte della libertà, che speriamo 
fra breve potrà avere il suo centro in Parigi ove forse in questo 
medesimo istante la collera popolare al vedersi rapire ie libertà, 
che le costarono tanto sangue, da chi usurpò il frutto delle sue 1à- 
grime avrà schiacciato il suo ibrido governo e fugato il pscudo- 
repubblicano suo re. 

In tale stato di cose, che farà 1’ Inghilterra ?... — finchè avrà 
tempo starà colle armi al braccio guatando da’suoi covigli la pre- 
ida contrastata con cechio sanguigno ed avido, temporeggierà fin- 
chè venuto il giorno delia vittoria si getterà dalla parte del vinci- 
tore per agguantare se fia possibile una spoglia senza averne 
divise le fatiche. — In ogui caso sc vi prendesse parte, il suo in- 
teresse non la potrebbe che spingere contro la Russia che minac- 
cia la sua potenza marittima, 

Dopo ciò PAustria che dovrà sentire per la prima gli effetti 
della guerra dei due grandi principii, Austria che dovrebbe più 
d'ogni altro temerla: invece fa di tutto per provocarla. Tanto è 
vero, che Dio acceca chi vuol punire nella sua giustizia. — In 
Itaia dopo aver ripreso col tradimento i possedimenti Lombardo- 
Veneti, alleata naturale col granduca e di simpatie col bombarda- 
tore con un attro tradimento si impadrunisce delia fortezza d' Ales- 
sandria ed ha in mano il mal coulrastato Piemonte: adesso vo- 
rebbe rimettere il Papa, Se vi riescisse l’Italia sarebbe una provin» 
ciù Austriaca e la Francia avrebbe ai piedi una importuna vicina. — 
Ciò non può piacere alla Francia. 


L’Ungheria volando di vittoria in vittoria, giunse a minac- Î 


ciare il re fanciullo nella sua regia; si- è avvicinata alla Polonia, 
ne ha ricevuto nelle sue file i coscritti che negavano mililave solio 
l’Austria, ha facilitato le diserzioni e sparso il germe dell’insurre- 
zione nola Polonia russa, ha convertito alla sua causa i Transil- | 


vani, illuminati gli Slavi. — L'Austria ha chiamato la Russia, ma | alla Patria. 


6 — 


troppo tardi, se gli Ungheresi soccombessero adesso 1° Austria nor 
avrebbe prolungato che d’un giorno la sua caduta e destato l'in. 
cendio Europeo, La Porta ha un secreto livore, un odio radicati 
che non sa dissimulare, antichi torti da riparare — Ha negati 
l’alleanza dell’autocrata, al primo segnale s’ unirà all’ Europa in 
civilita. — 

Allora la gran lotta sarà cominciata..., — Dio salvi la ci 
viltà! — 


F. 
UN BRUTTO DEPOSITO 


L’altro giorno il Diavolo zoppo ha mandato un suo agente 
per un certo affaruecio alla banca nazionale che ha la sua residen 
za presso il Municipio. L’agente dell’ Asmodeo montata una scalà 
entrò in una stanza, e vide accanto al muro un certo deposito di 
bestie dipinte su certe tavole che gli misero orrore, -- A dir la ve 
rità non si vedeva che la tavola ma di dietro c’era quella così 
brutta brutta che assomiglia in lutto alla parle superiore della 
mia vignetta che metto sul giornale. 

Dietro a quella tavola c’era scrilto Zitelle, Gatecumini etc. » 
Che cosa fa al Municipio quella porcheria? --- Venerdì I° Asmodco 
deve mandare di nuovo un suo diavoletto al Municipio, e lo man- 
derà con un imbiancatore per cancellare quelle brutte bestie, che 
insozzano una stanza del Municipio nel caso che a suo dispetto le 
si volesse lasciar lì. 

ASMODEO. 


CRONACA POLITICA 


Ci viene comnnicata la seguente lettera confermata da mol 

te altre, 
Roma, sabato è maggio 1849 ore 3 pom. 

Ti scrivo dal triumvirato al palazzo Quirinale dove venni pet 
aver nolizie più esatte. E le notizie aspettate lungamente oziando 
per Je sale governative vennero alfine e buone e lietissime. Stanotte 
nè stamane non si baltè la generale: c tutti pensavano già azzuf: 
fatti i nostri coi napoletani, E così fu, le notizie cominciarono alle 
ore 11 del mattino ma di precise non se ne hanno che appena 
i adesso ufficialmente al Quirinale di dove ti scrivo questa aggiunta. 
i Mentre scrivo la banda dei carabinieri davanti a tutto il corpo sfila- 
to in linea sla suonando la marsigliese per festeggiare la nuova 
vittoria solto il palazzo del trinmvirato, Il generale dei carabinieri 
Galletti fece dare ad alta voce le notizie ai soldali e sono: 

Garibaldi incontrò l'avanguardia napoletana; la battè com- 
! pletamente alle 9 di stamane e mise in fuga, 200 e più prigionieri 
stanno arrivando in Roma; due pezzi di cannone furono presi al 
nemico. Attacco per oggi in Roma non ve ne sarà, -- I nostri con- 
tinuano a metter in fuga il nemico. Si mandò dispaccio da qui per- 
chè non si spingano troppo avanti; e il ministro della guerra spe 
disce già rinforzo ai corpi sortiti jeri. Annibale novello, Garibaldi 
da tutte parti i buffali selvatici requisisce e inferociti ed affamati li 
avventa contro i battaglioni nemici. 


Con questo numero si comincia il terzo mese e si 

|? iaprono le associazioni. — Chi non avesse ancora pa- 
guto l'importo del secondo è pregato di farlo il più 

i presto possibile, onde si possa offrire il prodotto netto 


La uscii ian 


VENEZIA 
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ESCE IL GIOVEDÌ E LA DOWENICA. 


Il prezzo per lo Stato di Venezia è di L e. 48 
annue, 9 semestrali, d trimestrali anticipate. 

Fuori della provincia 22 annue, IL seme- 
strali, 6 trimestrali. 

{n numero separato costa centesimi 28. 

L'associazione è obbligatoria per tre mesi 
almeno, contando dal mese in cui si comincia 
l'associazione. 

Per la sola città di Venezia i pagamenti si 
possono effettuare mensilmente con L. c.A:75. 


Domenica 13 Maggio 1849. 


Verrà pubblicato il nome degli associati ed 
il Rendiconto. 

Articoli, lettere, gruppi saranno franchi e 
diretti o al Libraio Occhi in Merceria, od al- 


l'Ufficio della Redazione S. Samuele Palazzo 
Corner anagrafico N. 3879, 


Le associazioni si ricevono dai Librai Qechi 
e Milesi cd all’ Ufficio della Redazione che re- 
sta aperto dalle ore 10 ant. alle ore 4 p.m. 
d’ ogni giorno. 


Si accetta in cambio qualunque giornale 


ASMODEO 


: IL DIAVOLO ZOPPO 


Giornale Politico-Umoristico 
A BENEFIZIO DI VENEZIA. 


CARICATURE POLITICHE 


MEDIAZIONI ED INTERVENTI 


Che cosa e l'intervento? — L'intervento è un prurito. — 
un prurito e niente piu..... — sono tanto sicuro della mia defini- 
zione che la sosterrei contro Odilon Barrot quantunque egli distin- 
gua interventi da interventi, come de Launay sa distinguere bom» 
bardamento da bombardamento. — Benedette le distinzioni, e il 
frequenter distingue dei nostri vecchi. — 

Volete vederlo se io abbia ragione; tenclemi dietro, --- Avy- 
viene che due popoli, due re, due governi si dispensino a gara 
fraterne bastonate da orbi. --- IE mondo diplomatico grida, urla, 
protesta, perche bisogna che sappiate che i diplomatici odiano a 
morte fe bastonate —- e qui non hanno torto, --- Che s'ha da fa- 
re?.... gli avversarii pare che non intendano le parlate filantro- 
piche e commoventi dei giornali, i vicini mormorano, il pubblico 
è scandalezzato. 

Intanto una delle grandi polenze si sente una voglia, un pru- 
rito di cacciar il naso nelle faccende dei litiganti, c non sapendo 
come fare perchè non e'entrerebbe, neanche come Pilato nel Cre- 
do.... mediatizza; ossia si caccia in mezzo a rompere,.... a rom- 
pere le faccende degli altri due, --- ln questa occasione la potenza 
fa proprio la figura del pattinista dello studente. 


Cameriere, staffier, paggio, facchino 
Per far di tutto a questo mondo è nato 
Porta lettere, batte l’acciarino, 
Ed è agente di cambio patentato 


* 


la potenza corre da un gabinetto all’altro, persuade l’uno, intima 
a quell’aliro, tutto il giorno e a cavallo per correre di qua e di 
là; un po’ colle buone un po' colle cattive, ne queta nna; allora se 
l’altra non vuole adattarsi, colla logica stringente dei pugni le 
prova come due e due fan quattro che essa ha ragione, --- Allora 
cominciano le trattative, 

Quale n'è il risultato? domando io: il risultato che nasce 
sempre quando un seccatore vi viene ad interrompere qualche ne- 
gozio e vuol entrarci per forza. Si succedono intrighi sopra intri- 
ghi, il seccatore, che come tutti i seccatori non è buono che di 
seccare, imbroglia sempreppiù la matassa, quindi nuove interrc- 
gazioni e nuove risposte, ed ecco un nuovo scandalo. I due liti. 
ganti si stancano e cominciano la scaramuccia colle avvisaglie fa- 
cendo volar per aria qualche schiaffo diplomatico alla Prudhon 0 
qualche piede là dove il corpo è coperto dalle falde del vestito. 
Intanio il mediatore che si trova terzo fra colanto.... rovinio, in 
mezzo la baruffa dei litiganti è quello che gode.... ossia.... go- 
de ? —-- gode fino ad un certo punto, come si può godere un pugno 
nell'occhio od un calcio trenta centimetri più abasso e.... così 
s'è levato il prurifo di cacciarsi in mezzo agli accattabrighe. 

E questa è una fortuna, uno scioglimento invidiabile della 
questione perchè qualche volta non ostante Pautorità delle cita- 
zioni una delle parti belligeranti che odia le questioni parlamen= 
tarie, non vuol saperne di mediazioni o interventi, risponde pan 
per focaccia e non di rado si vede il mediatore col naso rotto e la 
filantropia a gambe levate —- Oh! allora l'intervento fa la figura 
di Don Quichotte perchè tutti non hanno belle gambe. 

Questanno si è declinato il verbo intervenire per tutta Euro» 
pa c.... in altri siti. --- Antervenio, intervenis, inlerveni, inter- 
ventum, intervenire. —- Scusate Verudizione, --- Intervenne la 
Francia, Ja Russia, la Spagna, l'Austria, il Piemonte, Napoli, — 
Si dice anzi che anche la repubblica di S. Marino quando ha sen» 
tito l'intervento della Spagna abhia proposto di mettere quattro 
uomini e un caporale a disposizione del Papa. Vedele dove si cac- 


cia lira; S. Marino si è cacciato tra le gambe della Francia, e 
così abbiamo una repubblica e $,100 in coalizione, e tra S. Marino 
e la Francia metteranno in piedi un bell’esercito. 

Del resto la Russia che è intervenuta due volte non è stata 
troppo felice. Prima la Porta s'è mostrata caparbia. — Oh! quei 
Turchi, quando si tratta di mediazioni e interventi, sono de- 
monii. — Poi 1° Ungheria; — e questa volta i russi fecero come i 
pifferi di montagna che andarono per suonare e furono suonati, 

L'intervento della Francia poi mi dà lider d’una non vec- 
chia storicila. — Alla seconda (ed ultima) entrata dei Tedeschi a 
Venezia alcuni del popolaccio camminavano con rami d’ulivo in- 
sieme colla truppa saltando e cantando. Un facchino nel saltare 
pestò un piede ad un caporale tedesco, e questi colla solita galan= 
teria che li distingue, diede una bastonata sul bréecio del povero 
facchino, — Questi voltandosi mezzo piangente dal dolore e ac- 
carezzandosi il braccio: ahi! gridò, cominciamo sì anche questa 
volta? 

La Francia è adesso a Civitavecchia che si gratta le spalle; 
ma il proverbio dice: chi ha la scabbia se lu gratti. 

Se l’Austria e Napoli vanno d'accordo anche questa volta 
come tutte le altre, speriamo che sarà terminato il prurito degli 
interventi, 

PASQUINO. 


IL PONTE SELLA LAGUNA 


Che il ponte sulla laguna in tempi di pace non sia opera 
grande, bella e utile, nessuno potrà non che negare, dubitare; ma 
parimente io credo nessuno potrà negare, nè dubitare ch’esso non 
sia pericoloso in tempo di guerra, e di guerra grossa e maschia — 
astrattamente guardata --- com'è questa nostra, Innanzi alla sud) 
costruzione, l’anno 1841 o in quel torno, fu detto in pubblico as- 
sai; in privato assaissimo e soverchiamente; e dico soverchiamente 
per le varie e diverse discrepanze degli animi. A chi avesse por- 
tato opinione contraria, si gridava la crociata; e giusto era, sotta 
più aspetti, contraddire agli oppositori, però che parecchi tra’ fuy 
tili argomenti, questo più futile mettevano fuori, c..c Venezia col 
ponte diventava penisola, e però perdeva della sua antica e spe» 
ciale proprietà. Ma pochi, per quanto io sappia, essendo di con- 
trario parere, diedero fra gli argomenti questo, che un ponte nella 
laguna in tempi di guerra, sarebbe tornato pericoloso; ma e’ biso- 
guava prevedessero, o sperassero, o almeno supponessero lo scac- 
ciamento dello straniero, di modo che Venezia avesse a porsi in 
istato di difesa. Supporre che allri stranieri fossero venuli a con- 
trastare la preda ai tenitori austriaci, sarebbe stata, più che vec- 
chia, sciocca miseria. E in vero fu miscria specialissima d'Italia, 
in tutte le età, il mutare e rimutar padroni; il Jasciarsi tenere da 
invasori, che, incalzati da altri invasori, non le lasciavano tempo —- 
o essa sell lasciava fuggire -- a pigliar forza nella concordia degli 
u»mini e delle braccia e far barricate, vera ispirazione divina. 

Come il ponte sula laguna divenga pericolose, avvegnachè 
e’ sia guardalo, e siasi in più modi provveduto, credo non bisogni 
provarlo, Se mediante la mina il ponte halzasse in aria, la traccia 
del porge c le fondamente sue resterebbono tuttavia. Il Forte di 
Margléra non è inespugnabile, come non lo è, teoricamente alme- 
no, nessun'altra fortezza di questa muggione, c tulli fo sanno; 
e se nol sanno, sel sappiano; però appunto e’ bisogna pensare ai 
mali effetti conseguenti. Bisegna assicurare Venezia con ogni mez- 
zo il più pensato e gagliardo, Si hanno a tagliare degli archi del 
ponte quanto meglio conviene, e così troncare all’invasore la via. 

Per incidenza dirò, acciocchè tutti” sappiano, che il Manzini 
ha un progetto, cioè, d allagare la pianura, e impedire, o almeno 
ritardare d’assai, le operazioni d’assedio. Tenghiamo che se esso 
progetto è effettuabile, non se ne resti progetto come è finora, e 
si operi e si operi e si operi. 


| Torniamo a noi. Nel 1841 egli fu scrilto un sonetto per il 
progetto del Ponte da un giovane, mio amico, del quale taccio il 
| nome, dappoichè non essendo egli qui, non so s'egli per la sua 
! squisita modestia si periterebbe pubblicandosi col sonetto il suo 

nome. A ogni modo ve?{ do; il quale mostra e prova come fa men- 
‘ te del poeta prevedendo i possibili mali effetti del ponte, apriva 

l’animo alla speranza dell’indipendenza italiana, avvegnachè la sua 
| poesia abbia tutt’ altri sembianti, Fu scritto il 1841. 


S’alzò dal loco ove giacea trafitto, 
Ancor dal colpo, che gli diè forluna, 
AI grido che sorgea dalla laguna 
Dell’ adriaco valor e il Genio invitto ; 


E confortava già l’ animo afflitto, 
Siccome quei che nuova speme aduna, 
Veder pensando chi sull'onda bruna 
Corres e a vendicar l antico dritto, 


Ma poi che al guardo cupido s’ offerse 
Il marmoreo cammin, che in seno all'acque 
Vinegia insana al piè nemico aperse; 


Vinto dall’ira che nel sen rinacque, 
L’invendicato acciaro in sè converse, 
Ed imprecando sull’arena giacque. 


Questo così buon sonetto vorrebbe avere in sè della profezia, 
j oppure vorrebbe chiaramente condurci a ogni più sicura e più 
| sensata difesa? Credo che nessun altro senso egli debba avere che 
il secondo, e Dio ci ajuti. 
L. A. GIRARDI 


SIAMO LA GRAN BRAVA GENTR! 


Con aria venerabile 
Sprezzerem tutti, e poi 
Se gli altri non ci lodano 
Ci loderemo noi. 


Dicano pur ciò che vogliono Haynau, Radel=ky e simili crostu- 
i, dicano pur ciò che vogliono quelle canaglie di Austriacanli, noi 
siamo la gran brava gente! Siamo tutti dal più al meno una manica 
È di spiantati, eppure, per la grazia di Dio, si vivattola contenti « 
| felici, perchè si ha la compiacenza che cgui qual volta si presenta 
| l'umanissimo feld ai nostri confini, gii diamo un ca'cio, e lo fac- 
ciamo tornare a Mestre, I nostri di Marghera ridono come matti 
quando col cannocchiale vedono Y Arciduca Sigismondo e famiglia 
rosicchiare il frustino, allorchè i paladini della Croazia ritornano 
colla coda fra le gambe scornati dall’ assalto, o con tutte le sette 
piaghe dell’ Egitto indosso, —- Ah! viva iddio che anche Sigismon- 
do deve dire fra se: quei ribelli son pure la gran brava gente! 

Difatti dove volete trovare un paese che abbia messo a con- 
tribuzione tutte le classi della società, senza che si lamentino ? --- 
I ricchi a dir la verità hanno pagato abbastanza e pagheranno ove 
occorra, perchè noi stimiamo assai i ricchi purchè soddisfino agli 
urgenti bisogni del paese --- Le gole privilegiate sono andate a 
cantare alla Fenice, a risico di guadagnarsi una fl. gosi, e Lutlo a 
benefizio della patria. --- 

Nacquero come funghi i drammaturghi, e scrissero tragedie 
da inorridire, drammi da piangere, commedie da dormire e tutto a 
benefizio della patria! 

Plejadi di gentili damine lasciarono gli aghi ed i cari tra- 
punti e corsero disperate di porla in porta a cercar per la patria. 
altre questuando i candidi lini, altre i vestiti, le coltrici, i panvi 
e tulto a benefizio della patria!” — 


Leda 


Gli ufficiali di Marina corsero e ricorsero dalle sale dorate 
al misero tugurio del povero, sporsero la mano, e tulto per costrui- 
re un Vapore a benefizio della patria! — 

I ragazzi dei colleggi recitarono, i fanciulli dei ginnasi e delle 
scuole elementari stettero tanti giorni senza merenda e lutto a he- 
nefizio della patria! 

Que’ poveri diavoli degli impiegati suballerni lasciano tulli 
spontanci un tanto per cento sui magri loro stipendii a benefizio 
della patria! --- 

Nelle Chiese si questua pella patria, nei teatri si paga per la 
patria, i comici recilano e dicono spropositi per la patria, i gior- 
nali si stampano per la patria, —- andiamo là viva iddio! che sia- 
mo la gran brava gente! —- 

S'immaginano spettacoli, si preparono accademie, si stam- 
pano libri, si scrivono poesie, si fabbricano notizie ufficiali, e tulto 
a benefizio della patria; e perciò bisogna perdonare a qualche 


verso più corto, a qualche falsa notizia, a qualche accademia da | 


villa, a qualche giornale che dice male del prossimo perchè si fa 
lutto a benefizip della patria! —- 

Sliamo duri fratelli miei come caporali croati, cantiamo, sal- 
tiamo, e danziamo, purchè la nostra povera cassa abbia quel Lanto 
che basti da mandar al diavolo Radetzky con Lutti quei birboni del 
suo stato maggiore. —» 

Chi sa giu car ai biassolotti vadi sulla riva degli Schiavoni e 
riscuola denari a bevelizio della patria, chi sa cantare canti, chi sa 
suonare suoni, chi sa ballare balli, che già quelle anticaglie di ri- 
spetti non ci sono più. L'Asmodeo ha pianto dalla contentezza 
quel giorno fortunato nel quale ha veduto un onesto cittadino ven. 
dere vestito da cerretano una poesia a benefizio della patria! Bra- 
vo quel giovinotto! viva la sua franchezza! 

Operiamo per l'avvenire come abbiam fatto fino adesso, € 
terminata la guerra quando avrem vinto, perfino i Croali ci diran- 
no: ho piacere che sieno liberi perchè quei Veneziani a dir la ve- 
rità sono la gran brava gente! - 


BIOGRAFIE CONTEMPORANEE 


ARMATA UNGHERESE — Dembinski Enrico, 


“Nacque il 16 gennajo 1791 nel palatinato di Cracovia da 
nobile famiglia. Fin da giovine mostrò grande inelinazione per la 
carriera militare, per cui dalla madre fu mandato ali’ Accademia 
del Genio in Vienna. Nel 1809 egli ricusò un posto d’ uffiziale 
nell’armala Austriaca, ed il suo esempio fu imitato da molti suoi 
compatriotti, Ritornò in Polonia come semplice soldato, ma il suo 
valore ed il suo coraggio lo avanzarono ben presio e gli fu con- 
ferito il comando d’una compagnia e l’ ordine della legion d’ ono- 
re. Caduto l’impero Napoleonico si ritirò nelle sue terre ricusan- 
do qualunque servigio nell’ armata Russa. 

All'epoca della rivoluzione Polacca nel 1850 fu elevato al 
grado di colonnello comandante una legione di guardia mobile 
Lituana, e poco dopo alla battaglia di Kuslew, dove con 3500 
uomini e 4 pezzi di cannone sostenne un combattimento di sette 
ore contro tutte le forze di Diebilseh, ricevè il grado di generale 
di brigata. Dopo molte prove di audacia e di valore, dopo aver 
disfatto in varj punti il nemico, e dopo aver condollo a sal 
vamento a lraverso 1 esercito imperiale per langhissime lande 
un pugno di valorosi sino a Varsavia venne acclamato governalo- 
re di essa città nell'agosto 1831, c poco dopo generalissimo delle 
armate polaeche, L’invidia e la malignità aguzzarono il denle 
contro di lui, ma nell’odio dei partiti nessuno osò accusarlo di 
un delitto, solo si diceva ch'egli era troppo moderato e mancava 
di energia. 

All’attacco di Varsavia oppose la maggior possibile resisten- 
za all’armata Russa conservando il terreno nel sobborgo Ezyste 
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mentre gli altri punti erano già occupati dall’inimico. Entrò in 
Prussia quando non vi chbe più speranza per la causa Polacca e 
di Prussia si recò alla città libera di Cracovia donde perseguitato 
dalle mene dell’ autocrata si rifugiò in Dresda e di là in Francia. 

Alto della persona: di colorito bruno; mustacchi folti : occhio 
vivace: sopracciglia nerissime, Dembinski offre nella sua fisiono= 
mia il vero tipo Polacco. Egli cra assai amato dai suvi soldati i 
quali gli regalarono una sciabola sulla cui impugnatura vi avea 
arma della Polonia e della Lituania, e i nomi dei reggimenti che 
formavano il suo corpo: ed avea sulla lama di Damasco la se- 
guente iscrizione : 


Dembinski, w lweiy dziclney dloni 
Ten orenz syska karl nowy ; 
Blysnic: a spadna, okowy 

Orla y pogow zastony (1). 


Questa spada caduta in mano del feld-mares. Puskewicz fu 
recata a Pietroburgo dove trovasi attualmente, 


COSTANZA NEI SAGRIFIZI 


Fino «he io veggo le vostre donne vestite con pompa, cariche di 
oro ec di gemme, fino che io veggo gli eleganti damermi passeggiare 
oziosamente la piazza col fiorellino in mano c col cigarro in bocca, i 
callè gremiti di gente, le osterie affollate, fino ch'io veggo ubbriachi 
che girano Dbircollando le vie, io grido a me stesso: noi siamo ricchi, 
noi non abbiamo bisogno di nessuno, noi possiamo impipparcene del 
blocco, perchè quando st gettano i denari nel vestire pomposamente 
le doune, nei fiori, nei caffè, nelle osterie, vuol dire che si han de- 
nari d' avvantaggio. 

Ma io amerei meglio che in luogo di spendere pelle donne si 
spendesse pella patria, che iv luogo di andare al caflè, alle osterie, 
alla bische, si risparmiassero quei denari e si serbassero per quel 

iorno che potranno occorrere, Siete voi pronti tutti a sostenere. i ri» 

gori d'un blocco che ci può esser vicino? — Avete voi messo in 
serbo quel tanto che possa bastare per mantenere le vostre famiglie 
se il blocco fosse stretto più che non lo è. — Io mi vergoguo eon 
me stesso quando tuvo per la via qualche ubbriaco, — io mi ver- 
gogno perchè colui è mio concittadivo, Meutre i tuoi fratelli, uuma 
senza onore, difendono i tuoi forti dagli assalti de’ tnor nemici, men- 
tre essi espongono la loro vita per salvare il Ino onore, il tuo nome, 
la tua bandiera, tu ti getti nei trivii e t ubbriachi! Se fa patria in 
quel momento supremo abbisognasse d° un braccio pella sua difesa, 
se i tuoi concittadini ti chiamassero all’ appello che faresti tu miscra- 
bile? — Sei tu degno di portare il nome Italiano, mentre, quanilo 
l’Italia geme. tu gavazzi brutalmente nei lordi recinti d’una taverna! 
Pensa al tuo caso e cangia condotta! — Spendi solamente nelle cose 
indispensabili alla vita, in questi momenti supremi non dobbiamo 
gloriarci di fiori, e di vestiti, ma solamente d'essere Italiani, di di- 
fendere 1 onore italiano, rifuggito ormar in questo sacro baluardo 
della libertà che difende con Roma 1° onore nazionale. Le dunne ed i 
fanciulli amano le piume ed ì merletti, gli uomini non devono amare 
che il moschetto, non devono brandir che la spada. — Un vero ita- 
liano stima più la modesta uniforme del soldato, che Velegante vestito 
del signore. Un abito di tela ed un fucile sulle spalle, ccco il vestito 
che deve avere ogni Veneziano, — In quell'arnese segua le sue bauiliere, 
voli ove sorge il pericolo ed egli avra ben meritato della patria! 

Se voi sapeste che vostra madre, che la vostra sposa è in peri- 
colo, ditemi, correreste prima a casi a vestirvi da festa od all’ osteria 
ad ubbriacarvi, od accorrereste a difenderla? — E la vostra patria, 
non è ella vostra madre? — Difendendo la patria non difendete i 
vostri figli, le vostre mogli, i vostri beni, ed il vostro onore. Se il 
Croato mettesse il piede in questa vostra città che sarebbe delle vo- 
stre donne, de’ vostri figli, delle vostre chiese? -— Le dunace violate, 
i vostri figli sbranati, le vostre chiese saccheggiate e distrutte, per- 
fino la vostia Madonna spogliata delle gemme, perebè la ladra inano 
croata sacrilegamente ruba tutto che è prezioso senza riguardo a pro- 
prietà od a religione. 


(4) O Dembinski! il tuo braccio valente 
Nuova tempra all’ acciaro darà. 
Per te libero ancora e possente 
Scossi i ceppi, il Polacco sarà. 


— 80 — 


Devono giungere per certo giorni più terribili di 
biamo trascorsi; perchè un popolo non si libera se non che dopo 
gran sacrific), — Noi dovremmo sopportar la miseria, noi forse do- 
vremmo patire la fame, e Dio lo volesse! perchè allora veramente 
potremmo alzare la fronte e dire ai nostri tiranni: Noi siamo degni 
di esser liberi. — Noi dovremmo spogliare le nostre donne degli ori 
e delle gemme ed olleritle alla patria, altramente gli ori e le gemme 
ci saran tolti dai Croati, noi dovremmo dare fa uostra vita a difesa 
della patria, altramente saremmo scannati dai Croati, noi dovremino 

atire la fame per la salvezza della nostra patria, altramente verranno 

ì Croati, ci faranno schiavi e ci faranno patire per sempre la fame. 
Non ci può essere più transazione fra |’ Austriaco c noi, piuttosto 
che cedere noi dobbiamo morire, perchè la morte sarebbe per noi 
il male minore. Nelle nostre torri noi abbiamo piantato lo sten- 
dardo di S. Marco, il Leone di S. Marco rugge da un anno sulle 
nostre lauune e fa fuggire | Austriaco, piuttosto che vederlo avvilito 
noi dobbiamo morire, ed egli difenderà 1 nostri sepolcri dalla rabbia 
tedesca! Noi abbiamo vendicato l’onor veneziano che era da tanto 
tempo avvilito da tutte le nazioni, per carità non torniamo fra la 
polvere se siamo sugli altari. Non illudiamoci di troppo, non iscoria- 
moci mai. Un nemico potente c' insidia per mate e per terra, noi 
dobbiamo difenderci per terra e per mare. Unione, concordia, pazien- 
za, ed il mare sarà libero, ed il nemico ci lasciera quanta terra ci 
occorre, Noi non vogliamo che il mare perchè siamo vati nel mare, 
il mare è nostro perchè Tildio ce lo ha dato, gli uomini nou ce lo 
possono torre. La terra la desideravamo per 1 nostri fratelli, se Dio 
lo vuole l'avremmo anche quella. Ricordiamoci sempre che fino a 
che Venezia è libera, finchè sventola sulle nostri torri la bandiera 
italiana, 5 milioni di fratelli sperano, confidanoy pregano per noi! Ri- 
cordiamoci che noi avremmo la liberta per noi e pei nostri fratelli 
se sapremo meritarla, se ci mostreremo degnisdella liberta. — 

Si spenda fino P altimo oholo, — sì patisca la fame, si consumì 
fino all’ultima cartuccia di polvere, dalle sventure si riacquisti co- 
taggio, e nuvi sarem salvi! 

Forse fra un mese potremmo esser liberi, forse ci occorrerà un 
auno, ma dovremmo esserlo. — Adesso incomincia la vera guerra 
:l° ftalia, adesso l'Austriaco comincia a temere l’Italia perchè i tradi. 
tori sono smascherati da tutti. 

Concludiamo, economia, concordia, coraggio, felle in Dio e nol 
suemmo liberi, —- Una lieta notizia non ci fiacchi, una cattiva non 
ci scoraggi: ajuliamoci fraternamente Dun P altro, chi ha due pani 
ne dia mezzo al povero, chi ha una lira la divida e Dio e la Ma- 
douna premieranno la costanza. — Fermi tutti nel proposito di re- 
sistere ad ogni costo, di mantenere quel patto, di difender quel De- 
cieto che è il più magnanimo che sia sortito da 14 secoli! ... unior e, 
costanza, fiducia iu Dio cd in noi, ed il Leon di S. Marco srento- 
lerà sulle nostre navi, sul'e nostre torri in eterno! 


FRUTTI DELLA STAGIONE 


Il signor Pu-tutto 


questi chie ab- 


Vi ricordate il sig. Dapertutto, oppure quella bell'anima di Fi- 
garo che correva di quà, di là, di sù, di giù perchè tutti lo volevano, 
luiti lo chiamavano ? Figuratevi una cosa simile del sig. Ma-tulto, 
voi lo vedete in tutti i sili, egli è dapertulto anche se nessuno lo 
chiama, se nessuno lo vuole, egli lavora tutto il giorno e tulte le ore, 
s’impiccia in mille imbrogli, si da pensiero di mille faccende, è un 
nemico capitale dell’ozio e della poltroneria, ed io sarei contento 
d’aver solo una piccola dose della sua instancabile attività. 

Eutri per esempio in un caflè che racchiude, piccola Londra 
in miniatura, dei diplomatici alla Palmerston, dei politici alla Met- 
ternich, dei conservatori alla Guisot, e dai gastronomi alla Luigi- 
Filippo; tu vedi il signor Na-fulto che divora delle paste, e sci.- 
rina squarci di strategia da far ridere sotto i baffi Radetzky. 

Se vai ai Caffe Florian egli è là duro che fa un contralto di 
quadri con qualche disperato che non vuole morire da fame: per- 
fino alla Rigenerazione Italiana, perfino alla Venezia Risorta caffè 
che a lui non sono mollo simpatici tu lo vedi comperare una par- 
tita di-grani, o far un contratto di rococò, 
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Alla borsa egli è tutti i giorni: al teatro Lutte le sere, Ciò che 
egli faccia alla borsa domandatelo ai mercanti che cercano denari 
al 50 per cento, o che per non fallire vendono le merci a un quar- 
to del costo. 

AI Teatro egli specula: specula sui palchi, sui scanni, sui vi- 
glietti; misura a metri cubi le gole dei cantanti, a miglia geogra. 
fiche i salti dei ballerini, beve un pezzo in ghiaccio, e presta al 60 
per cento a un figlio di famiglia un migliaio di lire da spendersi 
dentro le quinte. 

Il signor Ma-futto ha un’ abilità straordinaria per tutte le pro- 
fessioni, per tutti i mestieri, Dal mediatore (termine nobile) all’ a- 
gente di cambio, dal mercante benemerito di salettini o di cara- 
mele all'incettalore di grani il signor Fa-tutto conosce tutti gli 
stadj commerciali, industriali ed artistici, --- Egli scrive una poe- 
sia sentimentale vendendo un carico di patate: compra delle candele 
steariche traducendo un dramma di Victor-Hlugo: fa porre in resta 
un migliajo di merluzzi o di arringhe leggendo un romanzo di Sue: 
vi dirò in fine ch’egli mandò all’ Asmodeo un’articolo sui funghi 
che non fu pubblicato per tema d’avvelenare i lettori. 

Naturalmente chi risica rosica, e chi s’ajuta Dio o il demo- 
nio lo ajula. Il sig. Fu-futto è un nomo ricco: è quindi un bravo 
uomo, un tomo dotto, un uomo stimato, e ben veduto. E un uomo 
che ha dell'ingegno, dell’industria, dell’acutezza. E un buon uo- 
mo tenero tenero di cuore che ama sua moglie, il suo pappagallo, 
la sua Lilla, il suo miccino e tutte le altre bestie più o meno qua. 
drupedi che ha in casa. 

Del resto il signor Fa-tutto sarebbe un italianone se fosse 
italiano; ma egli è.... Diavolo portami se so io cosa sia, Certo ci 
sarà nato in qualche buco, e vi sarà qualche terra che potrà glo» 
riarsi di essere sua patria. 

PANFILO PEVERINO 


NOTIZIE INTERNE 


Marghera ‘1 maggio ore 1a mer. 

Alle so ant. fuoco ben nutrito su tutta la inca diretto dai nostri 
ai punti dei tiinceramenti nemici da cui partono ad ogni quarto d'ora 
circa bombe e granate Austriache. Nessun ferito nella scorsa notte ed 
in questa mattina. Bello è l’effetto delle bombe scoppiate a fior d’ac- 
qua! Nel bacino che lambe la piazza ne capitano più frequentemente 
d’ogni altra situazione. 

12 maggio ore 3 pom. 

Dopo mezzogiorno di ieri le bombe Austriache caddero più fre- 
quenti sulla piazza ed all’ intorno delle caserme e ponte d’ ingresso. 
Ad un barcajuolo fu levata da una bomba la testa dal busto mentre 
se ne stava appoggiato alla porta della prima caserma. Altri feriti 
di poco momento; tranne due: un napoletano, ed un comune d'/talic 
Libera ai quali fu fratturata una gamba. La giornata di ieri sì passò 
in continuo all’ erta : le nostre artiglierie rispondevano venti per uno. 
Durante la notte scorsa non fummo inquietati dai nemici, però le no- 
stre batterie mantennero continuamente il fuoco e gli Austriaci non ci 
spedirono che quattro bombe verso il mattino e qualche razzo, scusa 
alcuna conseguenza. La mattina d’ oggi le artiglierie nemiche non 
vollero o non seppero rispondere al fuoco dei nostii. Dal vedere i ne- 
mici versar acqua dalle foro paralelle, dal non sentire risposta alle 
nostre artigliere, e dal presentarsi continuo di parlamentarj si suppo- 
ne che stieu in assai male acque. Al mezzodì però abbiamo avuto fre- 
quenti visite di bombe: ma non ne deploriamo nessun cattivo efletto, 


ore 10 pom, 

Gli Austriaci da un fortino ercito sul margine della laguna presso 
Campalto, e in cui aveano piantata una batteria diressero verso le 4 
un fuoco vigoroso contro il forte di S. Giuliano e le barche armate 
che formano la seconda linea di difesa: però per la distanza 1 colpi 
cadevano a vuoto; e ben presto il fuoco vivissimo dei nostri obbligava 
il nemico a tacere smontandogli uno dei suoi cannoni. Alle 5 cessava 
il fuoco che veniva ripreso verso le g e continua attualmente. 

(Nostra corrispondenza) 
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TETTI 


L'INTERVENTO SPAGNUOLO 


Vi ricordate, figliuoli miei, quelle care e gentili persone che 
auni or sono quando c’era il Carnovale, passeggiavano sotto le 
gallerie di S. Marco, con una maschera sul viso, un berretto di 
{\ellulo nero in testa, una piuma bianca, un mantello di velluto 
cremisino trapunto di lustrini, coi calzoni corli, i guanti bianchi 
ic simili amenità carnevalesche ? 

Vi ricordate di quegli ingenui gondolieri, con una fibbia mo- 
Mruosa alla cintura, un corsalelto di velluto nero? quelle masche- 
{re spiritose che non aveano altra missione che di passeggiare su 
[e giù per la piazza. Ebbene, figliuoli mici, coloro si chiamavano 
spagnuoli, ed una trecentina di quell’ anime ardite è sbarcata a 
Fiumicino nelle Romagne pochi giorni or sono, 

Immaginatevi, ve ne scongiuro, una corvelta Spagnuola, il 
Mazzaredo, immaginatevi che sulla poppa di essa vi stia ardita- 
i mente seduto Don Ledros Ribera y Confuentes senor de la Fazo- 
lmadas il quale col cannocchiale sull’occhio destro contempli le 
spiagge di Fiumicino, e colla sua ardente fantasia detti un pro- 
gramma per convincere quelle bestie di Romani a ricevere il 
Papa, e voi avrete l’idea dell’intervento spagnuolo. 

Fiumicino è un borgo degli stali Romani nella delegazione 
di Viterbo, alla foce occidentale del Tevere, 7 leghe al s. o. da 
lioma, e che adesso perchè è tempo di guerra ha di presidio 4 
invalidi ed un caporale zoppo come 1’ Asmodeo, un sindaco, una 
chiesa, un’osteria, un forno ed un curato le quali persone e cose 
compongono le autorità di terra e di mare del paese. 

Don Pedros pertanto, buona persona com’è, dopo aversi 
fatti pulire i lustrini del mantello, spedì alle autorità del luogo 
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un programma col quale invita la popolazione ad inalberare la 
bandiera papale; ma vi potete immaginare che Don Pedros vo- 
leva l'impossibile chè a Fiumicino non c'era buratto bastante per 
fare una bandiera, — il Curato, lo Speziale ed il Caporale si 
chiudono in comitato permanente, perchè sentita l’intimazione di 
Don Pedros dichiarano la patria in pericolo, e stanno lì discuten- 
do, e scelgono un Comitato di difesa composto del Curato e dello 
Speziale i quali ad ogni buon fine per non compromettere l’ onore 
del paese dichiarano di venir a patti con Don Pedros. — 

Don Pedros allora pieno di fuoco guerriero assicura antici- 
patamente lo Speziale ed il Curato che il cuore magnanimo di $, 
Santità sarebbe rimasto pienamente soddisfatto ali’ udire la som-= 
missione spontanea di Fiumicino, salutò da amico le rispettabili 
autorità militari (Caporale), Givili (Sindaco), ed Ecclesiastiche (Cu- 
ralo) ed augurò che Dio loro conceda molti anni di vita, poscia 
andò a bordo, tirò fuori la spada e disse a’suoi campioni: corag- 
gio, figliuoli, andiamo ad occupare le Romagne, scendete a terra, 
io già ho fissato il mio quarlier generale nella osteria di proprietà 
del Sindaco. 

Gli Spagnuoli discesero coraggiosamente, armati di fucile, 
portarono arma al Curato che trovarono per via, ed andarono 
ad accamparsi in una stanza dell'osteria al bivacco. 

Intanto quelle canaglie di Romani seppero il caso e spedirono 
un battaglione a Fiumicino. — 

Don Pedros chiamò il Curato perchè suonasse a stormo, ed 
i villani cacciassero i ribelli; ma le campane erano rotte, c non ci 
volevano che fucili e coraggio. Don Pedros allora arringò le sue 
truppe ed ordinò loro di marciare; ma le truppe stavano troppo 
bene nell’ osteria e non vollero obbedire Don Pedros. — 

I Romani sono a Fiumicino: che si fa? — Don Pedros erede 
bene di ritirarsi sulla nave per istendere la protesta, l’oste vuole 
che le truppe paghino il conto del vino bevuto, gli Spagnuoli non 
hanno denaro; i camerieri della locanda vanno contro le truppe 
di S. Maestà Cattolica, le sbaragliano, le mettono in fuga, il Cu- 
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rato prende per un lembo del mantello Don Pedros che perde il 
berretto nella mischia... Dio.mio che scena d’orrore! 
Se aveste veduti quei poveri soldati 


Come cavalli senza freno e briglia 

Che lun su l’altro si riversu e passa. 
E un intreccio di gambe un parapiglia, 
E sotto i piedi del romano stuolo 

Il berretto del povero Spagnuolo. 


E questo povero Spagnuolo era Don Pedros, che fuggì da 
Fiumicino senza neppure aver la compiacenza che si inalberasse 
la bandiera papale! — E così finì l’intervento della Spagna a 
Roma! e così Don Pedros ha fatta un’appendice al Don Ghi- 
sciolle. — 


STENTERELLO. 


EFFEMERIDI STORICHE ITALIANE 


46 Maggio AT97. — Entrata dei Francesi in Fenezia. 


» 
N 


Dopo quattordici secoli di esistenza e di gloria, la Repubblica 
Veneta era caduta in un mortale letargo, E° ultima guerra contro i 
Turchi e le tre neutralità armate nel secolo trastorso avevano indebo- 
lito il suo erario. 1 nobili di terraferma non ammessi all’amministra- 
zione delle pubbliche cose, male sopportavano il giogo dei sovrani pa- 
trizj ed ambivano novità : il popolo infiacchito da lunghi anni di mol- 
lezza e di inerzia non era più quel popolo che avea respinto gli Ugri 
ed i Francesi, che avea vinto i Genovesi, conquistato Bisanzio. Affi- 
data interamente la difesa alle armi Schiavone, il popolo di Venezia 
non pensava che a darsi buon tempo. È il governo ben volentieri 
glielo accordava per dominarlo viemmeglio. 

Intanto si diffondevano le nuove idee di democrazia, di egua- 
glianza, di libertà : la repubblica francese avea divinizzati questi prin 
cip] e sanciti col sangue, e con una propaganda Europea e di cmis- 
sarj e di armati li diffondeva fra le nazioni, i 

I re si strinsero in lega contro quest’ idra dalle cento teste: gli 
eserciti Austriaci, Russi, Prussiani, le flotte Inglesi cd Olandesi si ac- 
ciugevano ad abbatterla: ma il contagio si spargeva non ostante le 
loro opposizioni ; i loro eserciti snervati erano abbattuti, e le Repub- 
bliche Batava e Cisalpina crescevano sorelle sotto la protezione della 
Francia. 

Imbelle ed irresoluta Venezia vacillava fra i due principj. Deho- 
le e senza coraggio ella si trovava esposta all’ ira dei potenti vicini. 
Rimase neutrale, pronta preda del vincitore, e dilaniata dagli eserciti 
combattenti. 

La sua posizione, le sue ricchezze, la sua celebre capitale, i suoi 
vasti dominj la reudevano ambita da ambedue gli Stati. L° Austria 
avrebbe conservato con essa un piede in Italia, ed acquistato una 
prevalenza  maritiima ; la Francia avrebbe consolidato i suoi domi- 
»j nella penisola, c opposto una inviucibile barriera alla rivale Ger- 
mania, 

Ai 18 Aprile si facevano i preliminari della pace a 
Austria e la Francia — e si stipulava segretamente che il territorio 
della repnbblica colla capitale sarebbe ceduto all’Austria in compen- 
so di Magonza e di Mantova occupate, c del Brabante e della Lom- 
bardia repubblicanizzate, — 

Ben si avvedeva di queste negoziazioni 1° ambasciatore veneziano 
a Parigi Querini, il quale non avendone ottenute che ambigue spie- 
gazioni dal Direttorio, più ambigue da Bonaparte, ne dava cenno 
alla Repubblica confortando il governo ad armarsi e opporre la forza 
alla forza. 

In mezzo a tutto questo Bonaparte ed il Direttorio seguivano nel- 
le loro espansioni d’ amicizia verso la Repubblica Veneta, e mentre 
Brescia, Bergamo e Crema occupate da truppa francese che vi avea 
commosso la rivoluzione, si distaccavano per suo incitamento da Ve- 
nezia, Bonaparte offriva ad essa il suo ajuto per rimettere i ribelli al 
suo dominio, ingannando i più ignuranti, corrompendo i più vili, e 
gettando il seme della zizzania fra il patriziato ci il popolo, 


Leoben fra 


i udirono alcune scariche di saluto fatte dagli Schiavoni che erano 


Le stragi di Verona conosciute sotto il nome di Zasque Zero. 
nesi furono finalmente il guanto di disfida fra le due repubbliche. [ 
Veneziani apersero gli occhi, ma troppo tardi: si lagnarono e a Bona. 
parte e al Direttorio; protestarono. — Ma che vale la protesta del 
debole verso il forte che colla violenza vuole opprimerlo ed annien 
tarlo? Il 2 maggio Buonaparte dichiarò la guerra a Venezia e i Fran. 
cesi occuparono l’estuario circondante le Lagune. 

Quanto fossero gli animi vigliacchi ed abbattuti ne lo prova il 
terrore occasionato allora in Venezia da questa notizia. Si permise a 
dei vili di parlare all’ Assemblea parole codarde di resa c di dedi. 
zione, Il doge stesso, il debolissimo Lodovico Manin sentendo tuona- 
re il cannone nell’estuario ebbe a prorompere: Questa notte non sia 
mo securi nemmeno nel nostro Ètto. Turpe spavento ed indegno 
di quel popolo forte che chiuso più volte in questo nido di libertà da 
eserciti nemici, ne era sortito più glorioso e più possente, Fenice re- 
suscitata, 

Bonaparte intimò che si cangiasse la forma di governo, si fa- 
cesse una repubblica sull’ esempio della Cisalpina, 8° imbarcassero gli 
Schiavoni , si instituisce la Guardia nazionale, vi fosse la libertà di 
stampa, però solo limitata alle cose attuali enon alle passate ; si ac- 
cettasse un presidio Francese a Venezia, a Chioggia e nei principali 
punti dell’ estuario. 

L’ atterrito governo non seppe resistere alle intimazioni del pro- 
console Francese: gli Schiavoni si imbarcarono : il Condulmer inca- 
ricato della difesa dell estuario tra per timore, tra per condiscenden- 
za alle nuove idce ed alle insinuazioni del Bonaparte, avea disarmato 
le lagune. 

Il 12 Maggio 1797 s' adunava il Maggior Consiglio. Tremava 
il doge sui pericoli presenti: molti fra i patrizj stessi ingannati od 
ingannatori avversavano il vecchio sistema di cose: pochi erano i co- 


{ raggiosi, moltissimi i vili: il popolo era diviso fra i varj partiti; il 


Viltetard segretario d’ ambasciata Francese, e gli altri partigiani scor- 
revano tra la folla a diffondere le loro idee e cercar seguaci. — 
Mentre nel Consiglio si delibvrava sul partito da prendersi si 


per partire. Npaventati i senatori passarono tosto ai voli, e con 512 
favorevoli, 20 contrarii, 5 dubbii, si spogliarono i padri del loro 
potere. 

Deplorabile avvenimento in cui si vide un consesso venerato si- 
nora per politico senno ed acutezza cedere ad un panico timere, e 
con un concorde e quasi unanime voto segnare la propria ignominia 
e tramandare ai posteri un esempio «i vigliaccheria e di abbiettezza. 
-- Ben altrimenti ai nostri giorni abbiamo veduto in questa stessa 
Venezia i rappresentanti del popolo ristarsi il 5 Marzo passato dal 
deliberare sopra un argomento su cui per la massima parte cerano 
consenzienti, solo per tema che non si credesse carpito il loro voto 
dal terrore, e non si credesse influenzata la loro opinione dal tumulto 
popolare e dai gridi della folla adunata. oli 

« Il lagrimevole caso di Venezia turbò tutto il gius pubblico di 
Europa, e fu peggiore di quel di Polonia perchè in questo fu più viu- 
lenza che fraude, in quello più fraude che violenza. È popoli preste- 
ranno difficilmente fede ai principi quando e’ dicono di essere i resti» 
tutori dei diritti e degli stati legittimi, se prima non restituiscono Ve- 
nezia..... Quanto all’ Italia perì con Venczia il principale fonda. 
mento della sna indipendenza, ed il più forte propugnacolo contro fa 
potenza Alemanna. Era Venezia contro I Alemagna quello che era 
il Re di Sardegna contro la Francia. Quella perì per {raude, questo 
per forza. Si perdè 1° indipendenza, non s'acquistò la libertà: l'Italia fu 
serva. » (1). vano 

I giorni dappresso furono giorni di tumulti e di anarchie : i due 
partiti si scatenarono con tutto il loro furore: si sparse il sangue cit. 
tadino per le vie della città : ue cannoni furono appostati al ponte di 
Rialto : ed il giorno 16 Maggio 1797 cutrarono in Venezia i Frances 
condotti dal Villetard. 

Promettevano essi libertà , eguaglianza, fratellanza: si creava Ja 
nuova Repubblica democratica: si scrivevano epigrammi e satire € 
libelli contro 11 doge, i patrizj, sui pozzi, e sul Canal Orfano: s 
scherniva l'effigie gloriosa del Leone di S. Marco: si costituiva la 
Guardia nazionale : e pochi mesi dopo col trattato di Campoformio 
Venezia veniva consegnata in mano agli Austriaci ai 17 ottobre 1797 

Oh noi abbiamo da scontare la vergogna, c 1° infamia, e la de- 
bolezza dei padri nostri, noi dobbiamo lavare col nostro sangue quel 
la pagina ignominiosa che deturpa la nostra storia, che fece fudibiio 
delle genti il nome dell’ infelice ed ingannata Venezia: ma non fum- 


(41) Botta Storia d° Italia. 
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mo noi i soli che abbiamo meritato I’ onta e | infamia: che abbiamo {| era per partire, ma un dio propizio ce la trattenne. — Ora se vai 


meritato | esecrazione e 1’ ignominia. | 
La Francia deve _icondanti cl’ ella ha degli obblighi grandi da | 
pagare verso di noi. Ella ne ha illuso e sedotto : ella ne ha ingan- | 
nato e tradito. Ella mercanteggiò di questa città: ella ne vendè pel | 
‘ suo proprio interesse. Ella si fece ludibrio di noi: ella ci deve la li- 
berta che ne promise: la indipendenza che per lei abbiamo perduta. 


OH! CHE BOMBA! 


L'altro dì alle 5 ore Asmodeo andava a pranzo, colle orecchie 
intronate dal rimbombo del cannone di Marghera, — Giunto in 
Calle larga a S. Marco e precisamente vicino al Caffè Ja Nave sente 
che sei o scile giovanotti gridano a tulla gola: Ei Asmodceo, 
Asmodeo, vieni un momento qui, — Cosa ce’ è, dissi io — Senti 
una bomba! ... oh, ne ho sentite tante da un ora in qua... — No 
un altra bomba, non di quelle lanciate dai paterni mortaj di Haynau, 
ima dalla bocca del sig. F.... che in fatto di bombe non la cede ad 
un mortajo. i 

Il sig. F...,, colla candidezza ed ingenuità d’una ragazzina 
a quindici anni raccontava che il General Pepe quando è presente 
a qualche bombardament, a Marghera afiine d’incoraggiare i sol- 
dali sta sempre col cappello a due punte sotto it braccio, e quando 
vede la bomba che sta per cadere, come un fanciullo che corre col 
tamburino a rimbalzare il volante, corre col cappello sotio, gri- 
dando : eccola qua, figliuoli mici, me la prendo in cappello... ah! 
l'ho presa... L’ingenuità del sig. F.... voleva progredire ancora 
più innanzi giurando anzi che con questa fa-ilissima operazione il 
Generale si è empiuto il cappello di simili confetture, ma gli in- 
creduli ragazzacci che frequentano quel Caffè lo hanno fatto con 
poca buona grazia zittire. Viva iddio che se avessimo un pajo di 
batterie di signori F..... noi potremmo impipparcene di tutte le 


I iincinzizi__sn 


E rP@ 


sulla torre di S. Marco per vedere i cannoni di Marghera vomitan- 
ti la morte sul lurco tedesco, e tu la troverai colà armata di pos- 
sente cannocchiale e pregante pel buon esito de’ nostri, vai a ve- 
dere la squadra leggera e sopra il Livio o il Montauro la vedi no» 
vella anfitrite sorgere dalla boccaporta, venuta anch'essa per ame 
mirare i nostri sforzi. Vai al campo Marte, a S. Chiara e la trovi; 
se vha una revista, una manovra sia anche a fuoco vivo, ella non 
manca. Marghera teme le bombe e pochi privilegiati e coraggiosi 
la visitano, e fra questi vha anche lei immancabilmente. In son 
ma io non saprei dirti ove non sia, chi non conosca e che non sap- 
pia, Ha anche come i generali i suoi ajutanti di campo che le siè- 
dono a fato, e che pendono da’ suoi ordini, fra questi comparisce 
il marito uomo in miniatura e che pare contento della sua sorte. 
Aggiungerò una cosa: se tutte le donne fossero simili a lei, miseri» 
cordia! poveri uomini! ma essendovene una sola, io la ammiro ed 
ho piacere di averla conosciuta. 
MARFORIO, 


FASTER DELL’ ASCENSIONE 


Dopo la vittoria sui Narentani nel 997 ottenuta dal doge 
Pietro Orscolo, per cui fu assicurato ai Veneziani il dominio 
del Golfo, e il litoral almato-Istriano, si institui una festa 
annuale a commemorazione del lieto avvenimento, nel giorno 
dell’ Ascensione, giorno in cui salpò da Venezia la flotta. — 
Verso il fine del secolo XII Papa Alessandro HI in ricompen 
dei servigi prestatigli dalla Repubblica, le concesse 1’ investi 
tura del dominio dell’ Adriatico, e da quest’ epoca la festa pre- 
ge un nuovo aspello, e divenne più magnifica e più solenne. 
Sopra un naviglio chiamato Burintoro (sul qual nome varia- 
mente vaneggiarono gli etimologi) accompagnato dalla Signo- 


pia, dal Senato e dagli Ambasciatori esteri, da un immenso se- 

armate del Mondo! — JODEO | guito di galee, da barehe foggiate in mille forme e chiamate 
ASMODEO. ; con varj nomi, saliva il doge e prendeva possesso del mare 

| gettandovi in esso un anello, e pronunziando queste parole : 


FRUTTI DELLA STAGIONE | 
ELLA! 


Mantua me genuit.... 


To non vi posso dire come sia nata, perchè non vidi le fedi; ma 
ritengo che sia sempre stata la stessa e che per uno di que’ privi- 
legii che una volta esistevano e che adesso non esistono più, appe- 
na uscita dall’alvo materno, cella parlò di politica e lesse corren- 
temente il Debats e Ja gazzetta dei tribunali. Non vi narrerò la par- 
te crolica della sua vita, ma certo che avventure ella ne chbe e 
si bisbiglia anche di qualche duello, di qualche morte fi'a militari 
c tutto per lei. Descriverla non è necessario ma dirò che qualche 
giovinotto uscito di fresco dal collegzio, e qualche uomo maturo 
ma ancora in bon-fon, come si suol dire, sente al vederla l’acquo» 
lina in bocca, Il Marzo del 48 la trovò pronta alla Rivoluzione e 
siecome Dio le aveva manifestato un po'di quello che dovea succe- 
dere, ella venne a Venezia, — da questo punto voi la conoscete. Im- 
mancabile personaggio di ogni nostro avvenimento, repubblicana 
nell'anima, ella abborriva Carlo Alberto e benchè voi l’aveste veduta 
parlare più volte col Generale distruttere-dei-ponti Della Marmora 
ciò era per sapere notizie da lui, non perchè gli credesse. L’undici 
agosto era in piazza c declamava, il duc Aprile all’ Assemblea ed 
applaudiva. Il Circolo la ebbe ira 1 sue pil indefesse ed era 
legata con istretti vincoli a qualche membro della Presidenza a cui 
si crede comunicasse idee e suggerimenti. Qui devo fare un cenno: 
un avvenimento che non si seppe come finisse minacciò Venezia e | 
siccome chi n’era incolpato aveva qua'che essa di comune con lei, ! 
ella lemette e paventò, e rallentò qualche poco le sue visite, e forse | 
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Mare noiì ti sposiamo in segno del nostro vero e perpetuo 
dominio. Cerimonia bizzarra e che parrà ad alcuni ridicola, 
ma che serviva a mantenere l'entusiasmo nei cuori Veneziani, 
e rivolgere perpeluamente i loro sguardi al mare, al mare così 
ripieno di gloriose rimembranze per essi, così fecondo di sperane 
ze, origine principale delle loro riechezze e della loro gloria. 

Col di dell’ Ascensione cominciavano una quindicina di 
giorni di continue feste ed allegrezze. I forestieri e massima 
mente della vicina terra-ferma accorrevano in folla a godere 
degli apprestati sollazzi, e intervenire al mercato o ficra insti» 
luita in queste giornale fino dall’ anno 1180, e che si teneva 
nella piazza di S, Marco a tal uvopo preparata e in cui erano 
distribuite le diverse botteghe mobili secondo le arti diverse, 
— E fu in una di queste fiere che l’emulatore di Fidia, il di- 
vino Canova espose il gruppo di Dedalo e di Icaro pegno su- 
blime di quanto egli avrebbe potuto fare in appresso, « L'ar- 
lista ardìi ancor egli innalzarsi sulle ati del genio fino all’apice 
della gloria: ma non ebbe già la sventurata sorte dell’ impru- 
dente giovane da lui scolpito » (1). — Non vogliamo lasciare 
questa fiera senza parlar di un uso bizzarro, di una costu- 
manza curiosa. Nel luogo più cospicuo si esponeva una figura 
di cenci veslita da donna la quale figura serviva di modello 
per la moda di tulto l’anno, e fe nostre belle accorrevano an- 
siosamente ad ammirarla, felicissime se avcano i mezzi di po- 
terle ricopiare. Esse crano allora ben lungi dall'imaginare che 
verrebbe un tempo in cui questa moda incostante sarebbesi 
cangiala quasi ad ogni giorno, e diverrebbe la principale oc- 
cupazione del sesso (2). 

EQ. 
(1) Renier Michiel Feste Veneziane. 
(2) Id. ibid. 
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BOLOGNA 


Bologna la seconda città degli stati romani dopo la capitale giace 
tra lo sbocco del Pò nel mare Adriatico ed il golfo della Spezia nel Me- 
diterranco al piè di quella giogaja dell’ Apennino che disgiunge la To- 
scana dalla Lombardia, Essa è città illustre ricca e popolosa ; il Reno e 
la Savona le scorrono appresso. Siede nel piano, ma un anfiteatro 
di ridenti colli coperti di ville fiorenti Je gira di fianco. La sua popola- 
zione s' accosta ai 75 mila abitanti. 

Nella città s’ entra per 13 porte delle quali 4 al Sud e sono porta 
S. Stefano, porta Castiglione, porta Momola e porta di Saragozza; 4 ad 
ovest, porta Pia, S. Felice, delle Lame c porta Naviglio: 2 al Nord, 
porta Galiera e della Masialela e 3 all’est: porta S. Donato, S. Vitale 
e Maggiore. Vicino alla porta Galicra sorge ia Montagnola dilettevole 

osizione che domina una spianata vicino alle mura della città. Questo 
tiao è celebre pel fatto dell’ 8 Agosto in cui un corpo di 5 mila au- 
striaci fu respinto dagli inermi cittadini e dal battaglione della speranza 
essendo partito il nerbo della civica. 


Fuori di questa porta v'è un’ ampia via che passando per Tedo 


traversa il Reno a Passo-Segni e conduce a Ferrara. Per porta Naviglio 
la strada conduce a Cento, Uscendo da porta S. Felice per la via Fla- 
minia che passa per lo Spirito Santo e Forte Urbano si va a Modena. 
La strada di porta Meloncello o Saragozza passa i confini della Tosca- 
na. La strada di porta Castiglione passa il confine a Scaticalasino e va 
direttamente a Firenze, Da porta S. Felice per via Emilia si passa ad 
Imola, Faenza e Forlì. l'inalmeute fuori di porta Maggiore, si incon- 
tra la strada che conduce a Lugo, Fusign e Cemacchio. 

Bologna ( Felsina ), soggiacque a guasti de’ Barbari dopo la caduta 
dell’ impero di Roma: giunta a liberarsi fu straziata dalle intestine di- 
scordie retaggio infelice pur troppo dell’ italiane contrade, dividendosi 
nelle fazioni dei Lambertazzi e dei Geremei. Essa dovette sopportare 
la servità ed a vicenda la dominarono i Pepoli i Visconti e i Bentivo- 
glio. In ultimo si pose sotto il dominio papale. Ora è residenza dun 
preside ed è capoluogo della sua legazione. 

Celebre è Bologna tanto nelle arti che nelle scienze. Nelle prime 
la scuola bolognese conta i nomi del Dominichino, di Guido, del- 
I° Albano, e dei tre Caracci, nonchè di molti altri. In quanto alle se- 
conde le meritarono il soprannome di Bologna la dotta. Il famoso Ir- 
nerio primo interprete delle leggi romane in Italia apriva scuola di 
diritto civile in Bologna verso il 1116 in quella illustre Università. 

da citarsi l’instituto fondato da Eustachio Manfredi, e da 
Ferdinando Marsigli in cui è radunato quanto può giovare all’ incre- 
mento delle scienze e al progresso delle arti. 

Innumerevoli sono le opere d’arte che adornano le chiese e i 
palazzi di Bologna. = Sulla facciata della basilica di S. Petronio la. me- 
ridiana di Domenico Cassini. — Molti palazzi, bellissimi, con gallerie 
preziose di quadri. — La pinacoteca dell’Accademia di belle arti col- 
locata al Nord-Est della citta vicino alla ‘porta S. Donato. — La fon- 
tana detta del Gigante in cui è figurato Nettuno circondato da Nin- 
fe sui delfini nella piazza maggiore nel centro della città opera di 
Giovanni Bologna, — Le torri degli Asinelli e della Garisenda detta 
in altro modo dal volgo Torremozza perchè non compiuta. La prima 
è alta circa cento metri ed inclinata di circa tre piedi. Essa fu fab- 
bricata nel 1376 dalla famiglia di cui porta il nome (1). La seconda 
non alta la metà dell’ altra ma con un’ inclinazione di 8 in g piedi 
intrapresa dalla famiglia Garisenda: non ne fu permessa la continua- 
zione per timore della sua caduta. La prima è anche celebre per 
le esperienze sulla caduta dei gravi fatte dai professori di Bologna. 

Bellissima è la veduta che godesi dalla terrazza di questa torre 
alla quale si ascende per 450 scalini. L’intera pianta della città è 
sotto i vostri occhi (2). 

In Bologna i portici fiancheggiano quasi tutte le strade, però 
sono bassi cd angusti: ma si va racconciandoli mano a mano e se 
ne vedono già di spaziosi. Notevoli sono quelli che conducono al san- 
tuario della Madonna di S. Luca ed al Cimitero. Il primo cominera 
dalla porta di Saragozza e va per circa tre miglia con Goo e più 
archi tramezzato da riposi e gradini fino alla cima donde si gode di 
una magnifica vista. Il santuario è una rotonda d'ordine composito 
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Il secondo conduce al moderno Cimitero comunale nell'antica Certo» 
sa poco distante dalla città, celebre in Italia, adorno di [monumenti con 
iscrizioni latine che ricordano il miglior secolo di quella lingua. 

Lord Byron nel suo soggiorno a Bologna vi si recava frequen- 
temente, 

F. 


UNA GENEROSITÀ DIPLOMATICA - 


Se Venezia avesse dovuto sperare qualche cosa dalla ge- 
nerosità straniera si sarebbe vista proprio quattro lire. — Dal 
giorno della sua gloriosa rivoluzione le grandi potenze non si 
sono degnate neanche di abbassarsi fino a questa povera pi- 
tocca, che avea avuto limbecillità di ridursi in miseria per 
un punliglio e dando un calcio all’ interesse loro dio accon- 
tentarsi di mendicare un soldo piuttostochè guadagnarselo colla 
disinvoltura propria dei capitalisti. Si perda tutto, ma si salvi 
l'onore, noi dicevamo, ignoranti! quest’ è un vivere di poesia, 
e di poesia non s’ empie la pancia, ma le potenze che sanno 
di che s’empia la pancia ridono sotto i baffi della nostra me- 
lensaggine, esse che calcolano 1 onore a lire sterline e 1’ infa- 
mia a tonnellate. — Mi ricordo di quel mercante che fuggendo 
dopo un fallimento con quel tanto nella valigia che bastasse 
ad impiantare un modesto negozio in un altro paese, diceva : 
che si perda l'onore ed il credito... pazienza!... sono idee, ma 
che almeno si salvi la vita ed il denaro..., che sono cose.,,, 
Che bravo mercante! 

A dire il vero in qualche parte alla indiscretezza dei go- 
verni suppli la generosità dei privati, ma pare impossibile, an- 
che questi quando danno il naso in quelle sale ministeriali 
acquistano tutta l’aria d'importanza d’un Hydalgo fossero an- 
che teste da parucche o cervelli.... che Dio ne abbia miseri» 
cordia, e vi slanciano in faccia un ingiuria ed una increanza 
con quella indifferenza con cui si dà nn calcio a un cane che ti 
viene tra le gambe e a noi poveri cani convien pararsela giù... 

Sentite un tratto di generosità e di gentilezza che ha pro- 
prio l' impronta diplomatica ....d’ un paese di questo mondo. 

Un di que’ cotali che sono un poco infarinati della diplo- 
mazia d’ una delle grandes nations si portava l'allrieri a com- 
perare un cappello al negozio Indri sotto le procuratie, Il ven- 
ditore, che conosceva 1’ importanza dell’individuo o che conobbe 
il diplomatico all’ odore, prima di ricercar il prezzo domandò 
se avrebbe pagato in conlanti o in carta chiedendo prezzi dif 
ferenti, a seconda della moneta. Ma il lord diplomatico mini» 
sterialmente Dbestemmiando giurò di voler pagare in carta al 
prezzo della moneta sonante gettando in vollo al venditore 
questa galanteria : io non ho fatto la rivoluzione (grazie del- 
l’avviso!) voi l'avete fatla, avete voluto la carta, godetevela 
voil!...e con un muso lungo tre braccia gli voltò le spalle. 

Oh! benedelta la galanteria ufficiale !1!!.... 

Si dice che il capitano d’un bastimento che ricercava 25 
sterline per condurre da Venezia a Malta i suoi connazionali 
richiesto da un tale se avrebbe trasportato il diplomatico, che 
egli avrebbe pagato le 25 lire rispose : si, ma se mi permet- 
tete fuori del porto di gettarlo in mare !... 

Che bell’ effetto farebbe vedere la diplomazia in umido...., 
e in pericolo d’annegarsi!!... 


Pregati, dichiariamo: che il citt. GuGLIELMO STEFANI 
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MINO 


OH! CHE TALPA DI RADETZKYII.... 


Radetzky in coleram Italiam sbregare volebat. 
At Beppinus ait: no per amor di Dio!!! 


Gracchi pure a sua posta quel baronzolo di Beppino, pianga 
di consolazione l’ ingenua arciduchessa Sofia, si prostri in massa il 
ministero Schwarzemberg e Compagni, cantino osanna la candida 
gazzetta d’ Augusta e lo spiritoso Lloyd ; Nicolò discenda dal suo 
trono per incoronare quella zucca pelata di uno sterpo d'alloro, 
che noi Veneziani canteremo sempre e poi sempre in coro: oh! 
che talpa di Radetzky ! 

UN! se \edeste, figliuoli mici, Je smanie del canuto duce di- 
nanzi a Marghera! vi prometto che vi scompisciereste dalle risa e 
gridereste meco oh ! che talpa di Radetzky! 

Immaginate il Feld in piena livrea col cappello di maresciallo 
a tre venti calcato in testa coi calzoni rossi proprio come il lu- 
dro nella sua gran giornata e colla famosa spada di 65 anni al 
fianco, che e un miracolo se Sanquirico non |’ ha incaparrata per 
collocarla nel suo museo. Immaginatelo poi passeggiante colle 
gambe larghe — come quasi tutti i generali di 85 anni — colla 
scaltola da Labacco in una mano, il fazzoletto bianco nell’altra per 
astergere il glorioso sudore, gli occhiali inforcati sul naso ed una 
boccetta di acqua di melissa per le convulsioni, mentre manda pa- 
lernamente al diavolo i suoi generali perchè non son buoni di ve- 
nire a Venezia e poi falte a meno se siete capaci di gridare : oh ! 
che talpa di Radetzky ! 

— Eh! — egli va sospirando : se non avessi questi maladetti 
ottantacinque anni sulla schiena, qualche callosità ai piedi, un pò 
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‘i moroidi in qualche altro sito, una dissenteria pertinace e qual- 
che allro incomodelto ; vorrei io, vedete, andare a' Venezia, se 
credessi di andarvi sulle corna del diavolo. --- 

— Oh! magari! eccellenza, risponde Haynau, che consola- 
zione vedere vostra eccellenza trascinato trionfalmente sopra un 
carro da quei furfanti di Veneziani... -- 

--- All’ inferno le rivoluzioni e chi I° ha inventate ! non è egli 
una compassione vedere un cenlinajo di brave persone come sia- 
mo noi?... dico bene? — che facca così pulilo i suoi conti sopra 
una città e non può che sentire 1’ odore da lontano ?.... = 

E con queste ed alle simili lamentazioni il Feld si corruccia 
ed il Feld ha ragione, poveretto! io lo compiango, compiango lui 
e i suoi preparativi di viaggio, il suo bel pallone, le sue zattere e 
cenl’altri parti sublimi di que genii che fanno parte del suo ge- 
nio, ma non posso far a meno di gridare: oh! che talpa di Ra- 
detzky! di 

Essi hanno dapprima provato le zaltere e l’acqua ragia con 
cui si pretendevano di parodiare i brullotti ma dopo che un pri- 
mo tentalivo bastò a cavar la pelle a un pochi di croati essi non 
vollero più saperne nè di zattere nè di acqua ragia. --- Poi proya- 
rono i palloni, ma l'ingegnere che non se ne intendeva troppo di 
quella mercanzia fuggì colla cassa e Radetzky si lrovò al suo co- 
mando un pallone e due palmi di naso di più e qualche milione di 
meno, Poi provarono Passa fetida nei razzi; ma dopo pensarono 
di risparmiarne il denaro, perchè bastava per infettare il forte 
mandarci un battaglione dei foro odorosi croati. 

Radetzky poi va tanto pazzo per Venezia che per essa ab- 
bandonò perfino la sua sentimentale mela quell’angioletto di Gio- 
vannina e corre dietro a questa ingrata Angelica che sfugge sde- 
gnosa dalle braccia dell’Orlando ottantaciuquenne. Però il duca di 
Custoza avea riserbato all’ ultimo il suo argomento più incalzan- 
te e persuasivo. Egli si avea messo da banda un capitaletto di 
bombe di quelle che aveano persuaso i Lombardo-\eneti che avea- 
no lorlo, per adoperarle come colpo di grazia, c un bel di vesti» 
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tosi da parata, tintosi i baffi, in guanti bianchi e col frustino in 
mano facendola da Ganimede montò un palco a ciò preparato e 
colla reale famiglia da una parte ed un pittore dall’ altra che di- 
pingesse calda calda l’entrata de’ suoi croati a Marghera si assise 
per godere dello spettacolo. --- Oh! talpa di Radetzky !...,-- 
Qual cor fu allora il tuo qual sentimento ? quando hai veduto ri- 
tornare i luoi croati colla coda tra le gambe, guaindo come cani 
scottati ? --- Se aveste veduto figliuoli miei che desolazione! il 
Feld svenne, ai duchini vennero le convulsioni, Haynau si grat- 
tava la testa; insomma era una scena d’ orrore. 

Intanto que’ demonj di Veneziani lavorano sott'acqua e un 
bel mattino i croati e tutte le altre bestie più e meno imperiali con 
somma sorpresa si trovano col preterito in acqua fresca — eccel- 
lente rimedio, se vogliamo, per le moroidi, ma di cui quegli igno- 
ranti s' ebbero a male bestemmiando i Veneziani, Radetzky c.... 
qualche altra cosa ancora. 

Ma il Feld. furbo! —che ha fatto perchè quelle gioje non si 
prendessero un mal di pelto? — ha ordinato si requisissero tutti 
gli stivali da valle e da postiglioni e li somministrò alle i. r. trup- 
pe. Immaginate voi che bell’effetto faranno quelle gambette in sti- 
valoni; immaginato quanti farflueter usciranno da quelle bocche 
ogni volta che non usi a quell’arnese i croati inciampando andran- 
no a dar il mostaccio nel fango 0 in.... qaalche altra cosa, 0 
quando gli stivali impiantandosi non perm<tteranno ai padroni di 
muoversi a loro voglia; e poi dite la verità se non vi vien voglia 
di gridare anche voi oh! che talpa di Radetzky ! 

Adesso hanno requisito tutte le pale da frumento per vuotare 
le fosse; ma l’acqua, com'è naturale appena vuotata, rientra, ed 
i croati nel supplizio delle Danaidi, van dicendo che anche aque 
veneziana star ostinata. 

Oh! Radetzky per carità! segui un consiglio da amico se non 
puoi separarti da Venezia siedi romanticamente sul margine delle 
lagune ed attaccati alla spada sessantacinquenne una funicella ed 
un amo inganna il tempo col pescar granchi ed empierne il feldico 

cappello che intanto noi dall’altra sponda ti grideremo in coro: oh! 
che talpa di Radetzky !!!.... 


PASQUINO 


ARMATA VENETA | 


I 
I VELITI. 


Il vagheggiato sogno di un antico Napoleonide, che fu 
per una notte padrone di Venezia, c che venne nominato da’ gior- 
nali per una missione di cui non si seppe mai nè principio nè fine, 
ebbe il suo compimento, un corpo di veliti fu istituito con lungo 
Decreto e quel nome che dinotò già l’aristocrazia del sangue ora 
manifesta l'aristocrazia della scienza. Ma contro laspettazione 
d’ognuno, a fronte dei mille ostacoli trovati per via, quella Legio- 
ne procede alacramente, e ogni di più l’elcito drappello s° aumen- 
ta. Noi li abbiamo veduti manovrare e maravigliammo che in sì 
poco tempo si potesse fare tanti progressi, ne conobbimo la ca- 
gione: gli cecellenti e distinti ufficiali che gareggiano nel sapere e 
nelle conoscenze militari, Tengono fra loro onorevole seggio quei 
giovani che appartennero al Battaglione Universitario e che più 
volte videro senza scomporsi le faccie nemiche, ed alcuni dei pro- 
di artiglieri Bandiera e Moro, Ma noi vorressimo che que’ giovani 
fossero istruiti di più anche nelle scienze militari desiderando far 
uscire da essì dei bravi ufficiali dei quali tanto nel numero grande 
havvi penuria, voressimo che quel corpo non fosse disgustato per 
l’introduzione in esso di chi non n'è degno, ed ha sol per retag- 
gio la raccomandazione dell’amico o del parente, Vorressimo che 
la disciplina vi fosse esallissima, c ognuno comprendesse quanto 
essa sia necessaria all’organizzazione e conservazione di un cor= 


po di militi, Il che noi speriamo, che ci è arra per l’avvenire il 
presente. 


Il 
IV. LEGIONE VENETA. 


Sotto il ferreo dominio dell’ Austria che cercava di snervarci, 
ed abbrutirci quanto più fosse possibile, noi non avevamo milizia, 
ed i nostri giovani veniano strappati dal.seno materno colla verga 
dello schiavo e costretti a domare altri popoli forse quanto noi 
generosi, l’Austria si serviva degli italiani in Ungheria ed in 
Croazia, come si serviva in Italia dei Croati e degli Ungheresi, 
Pure ad abbagliare un po’ questa infamia, ella lasciava qualche 
frazione dei reggimenti italiani in Italia e fra questi il reggimento 
Arciduca Federico poi Zannini aveva un battaglione a Treviso. AI 
sorger del 22 marzo quei soldati conobbero di essere italiani e 
concorsero coi Trevigiani alla liberazione di Treviso. Gli uffiziali 
austriaci che vi erano in quel corpo partivano ed il bravo, in al- 
lora capitano, Galateo, che bene merita della nostra causa, ebbe il 
comando del battaglione, fu elevato a Maggiore, cd il suo batta- 
glione passò sulla linca della Piave per difenderla sotto gli ordini 
del Generale di Re Carlo Alberto Della Marmora. Perchè non si 
facesse alcun conto nè di questo Battaglione nè dei corpi dei vo- 
lontari crociati ed altri, la storia terrà conto e verserà a chi la 
meritò l’infamia. Il Battaglione che assunse il nome del suo CGo- 
mandante, si ritirò a Venezia, passò al presidio di Chioggia, c 
per otto mesi interi servì con attività e incredibile zelo in quell’ arie 
malsane, in quei luoghi deserti, e neppure un lamento, una parola 
di lagno, Non mancarono voci invidiose che accusarono questo di 
materialità austriaca, di aver più disciplina che valore, ma noi 
disprezziamo ed abborriamo tali indegni, c ne furono caparra ab- 
bastanza piccoli fatti per ben sperare da questi prodi, In diverse 
recognizioni eseguite fuori di Brondolo sì distinsero sempre, ed 
ora essendo di presidio a Marghera mostrarono che sanno balter- 
si come si conviene ad Italiani. Ingrandito questo Battaglione con 
altre compagnie di volontari formavasi un compatto reggimento 
forte di due Battaglioni da 600 uomini aventi ufliciali esperti e 
coraggiosi. Il prode Comandante elevato al grado di Tenente 
Colonnello è fra i migliori uffiziali veneziani che vanti la nostra 
armata. 


II. 
CACCIATORI DELL’ ALPI. 


L’ eroica difesa del Cadore nell’ infelice guerra dell’anno 
scorso caduta in male pel tradimento, forma una pagina di gloria 
pel nostro popolo. Un pugno di arditi montanari resistevano alle 
orde Austriache, e se non fosse sopraggiunta la carestia e la soli- 
la nostra cancrena, il tradimento, forse quel paese avrebbe avuto 
un destino migliore, colà si videro le donne pugnare coi loro figli 
e mariti, e medicarti se feriti, seppellirli se morti, vegliare con 
loro la notte, e ristorarli coi cibi dopo la pugna: l'industria trovò 
ed accrebbe i mezzi di difesa, e furono fatti dei cannoni di legno 
accerchiati di ferro che caricati di pietre e mitraglia, lanciavano 
la morte nelle file nemiche; un giovane ufficiale che avea abban- 
donate le insegne nemiche, li guidava; caddero ma gloriosamente. 
Fra quei monti nascosero l’armi, pronti ad imbrandirle in mi- 
gliori giornate, quando Venezia da loro adorata qual idolo desse 
loro il segnale, J Austriaco proclamò in quei paesi la leva, ma 
non uno si presentò, e col mezzo di persone amanti della patria 
furono invitati quei profughi a fuggir a Venezia, Chi più operò 
fu il Professor TaLamini che qui a segno di gratitudine nominia- 
mo, Formarono un corpo che ebbe dal loro luogo natio il nome di 
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legione dell’ Alpi. Veniano quegli abbronziti militi a Venezia, e 
nella loro semplicità, a chi ne li richiedeva, rispondeano: siamo 
venuti a morire per la patria, Sublime linguaggio e manterranno 
la loro promessa che prima di cedere cadranno tutti. Si wniva a 
loro una frazione dei Cacciatori dell’ Alto Reno rimasti perchè 
Veneti allorchè questo corpo partiva per la Romagna, soldati noti 
per fatti di valore. Il giovane Comandante Tenente Colonnello 
CaLvi ha bene organizzato l’intiera legione e speriamo di aver 
presto da registrare qualche fatto in cui essi si saranno distinti. 


N. B. 


L'ASMODEO A_MARGITERA 


Non piangete per carità, può darsi che la vadi bene, ma sap- 
piate che devo partir pella guerra! Non e’ è che dire la risoluzio- 
ne è presa, niuno mi può trattenere, voglio andare anch'io a Mar- 
ghera per ritornare carico di gloria come un asino. Da un anno 
poveretto presto servigio alla guardia nazionale senza aver nep- 
pur messo mai un sostituto, ho esposto le cento volte la vita nelle 
ronde per la grande ragione che i capitani che conducevano le 
pattuglie non si ricordavano la parola, ho avuto sempre la sfortu- 
na che i caporali si dimenlicassero di avermi posto in sentinella 
perchè mi lasciavan li le tre quattro ore, senza venirmi a dar il 
cambio, ho consumato a conti fatti metà del mio patrimonio in 
istivali marciando ad ogni parata in piazza, mi hanno fatto spen- 
dere anche la dote di mia sorella in uniformi, in elmi, e poi in 
giachi e specialmente in berretti. ho anche arrestato un ubbriaco 
e che cosa lo avuto in premio di tanti sacrifiej ? — niente — non 
mi hanno neppur fatto caporale, e sì viva iddio che per esser fat- 
to caporale non occorrono tanti meriti perchè giorni sono ne han- 
no fatto uno che era morto da due mesi e perciò probabilmente 
da duc mesi non avrà prestato servizio! Che doveva fare adun- 
que ? — Oh dio tutti banno il Ioro,amor proprio , ed anchio vo- 
glio ottenere sul campo della gloria cio che non ho ottenuto in 
città. Che bella cosa sc potessi ritornare con tanto di bordo ! Che 
fortuna pei mici associati se mi vedesser le corna intrecciate di 
mirto ! La risoluzione capite bene ha dell’ arrischiato, ma ho sta- 
bilito o di morire o divenir caporale. — Questa mattina parto e 
non ritorno che mercordì ! Parto col fucil sulle spalle, col sacco, 
con due paja di calzoni, con un buon salame in saccoccia, una bi- 
sacca di pane, un fiasco di rhum per darmi coraggio, lo specchio 
per vedermi iu faccia quale impressione mi fanno Te bombe, un 
buon pajo di lancelle per cavarmi sangue, — colle prove di stam- 
da dell’ Asmodco che correggerò nei momenti d’ozio, mezza lib- 
bra di polpa di Tamarindo, colla sciabola al fianco ed il fazzolet- 
to bianco in saccoccia, insomma parlo armato in guerra ! 

Non temete in quei tre giorni che ci sto io ll — andate pure 
a spasso, Radetzky sa bene che con me non si scherza! — Se 
sentite qualche bomba pregate iddio che la non mi aminacchi le 
corna perchè allora diranno che sono invalido e non mi faran ca- 
porale, --- Se muojo, ci vorrà pazienza, già state tranquilli che 
dal canto mio farò tutto il possibile per conservarmi alla patria, 
ma in ogni caso ho già preparata Ja mia necrologia, ed ho data 
commissione al prolo di stamparla nel venturo numero, —-- Il re- 
soconto del giornale è pronto, il mio testamento è nell’ ufficio del 
giornale col nome e cognome di tutti coloro dei quali volevo fare 
gli Schiszi Caralteristici. 

Se il cielo mi dà la grazia di non sentirmi d’ un tratto ag- 
gravato lo stomaco da una bomba paterna di Haynau, vi narrerò 
le mie imprese guerresche il numero dei prigionieri che ho fatti, 
e la dose di polpa di Tamarindo che occorre per sostenere con di- 
sinvoltura un bombardamento. 

Non piangete, gentili mie associate altramente piango an- 
ch'io... venite dopo pranzo a Santa Chiara, a bere la birra ed io 
vi contemplerò dall’ alto degli spalti. --- Addio che mi gira la te- 
sta... caspita si tratta di... divenir caporale, - 


I pace la sua sicurezza a prezzo del suo disonore. 


QUATTRO POTENZA A ROMA 


Mezzo secolo fa una nazione sdegnando per la prima le in- 
giuste pastoje del dispotismo frangeva d’una scossa i ceppi che da 
tanti anni Ja legavano al trono della tirannia e sorta gigante facca 
cader sopra un palco la testa d'un re destinato a pagare il fio 
delle colpe dei padri e libera si proclamava in faccia all’ Euro» 
pa. Allora i monarchi si videro tremare sui loro troni, impallidi- 
re ed evocando la da tanti anni schernita possanza del popolo 
spingerlo in armati baltaglioni onde soffocar nella culla appena 
sbrta la nuova parola di vita. Ma noi vedemmo del pari l'ira 
deì despoti fiaccarsi contro lo scoglio della ferma volontà po- 
polare, noi contemplammo ammirando i vani sforzi dei re to1- 
nar loro a disonore, a sventara; e se non era una smisurata am- 
bizione che profittasse del prestigio della vittoria e della grati» 
tudine del popolo per imbrandire uno scettro calpestato nel fan= 
go, in pochi anni la democrazia avrebbe ringiovanito I Europa. 
Questa nazione era la Francia. 

Però noi speravamo un anno fa di veder rinnovarsi sulla ter- 
rai miracoli della libertà. La Francia schernita ed agitata per 
tanti anni con un secondo sforzo onnipossente rovesciava il tro- 
no e si rimetteva alla testa delle instituzioni liberali; ma que- 
sta volta i re guatatisi intorno non trovarono più la devozione 
e l'adorazione passata i popoli cominciavano a svegliarsi; Ja 
favilla francese destò universale I° incendio, 

L’ Italia sempre pronta ai moti generosi non fu tarda a 
seguirla e noi vedemmo dall’ Alpi al Faro i tiranni o suppli- 
chevoli ai piedi del popolo o rovesciati nella polvere. Germa- 

ia sorse e si elesse una dieta, i magiari insorsero e fecero 

fraballare sul capo degli Absburgo la corona sanguinosa ; gli 
slavi si destarono ; l’ Inghilterra tremò dell’Irlanda e l’autocra- 
Ja stesso il genio dei despoti fu visto rintannarsi nelle sue ca» 
verne e cingere di doppia fila d’ armati i confini. 

Però tornata vana la speranza nelle bajonette i regnanti 
sempre pronti alle male arti per conservar la corona ricorsero 
all’ astuzia; e noi vedemmo purtroppo se non spento sopito al- 
meno il nobile entusiasmo dei popoli, falsata la loro tendenza, 
calunniata la loro missione. L'Italia che più d’ogni altra s’ era 
slanciata nel nobile arringo fu trascinata da suoi amici fuori 
della retta strada ed ella perdette a poco a poco le sudate 
concessioni bagnate del suo sangue più puro e si vide ricac- 
ciata a furia contro l'antico sistema, 

Però la vita non l’ha ancora abbandonata ella s°è concen- 
trata nel cuore. Roma repubblica raduna in sè i migliori ele- 
menti della altività e del genio italiano; è là che si decidono 
le sorli dell’inticra penisola. Quattro grandi potenze la circon- 
dano e l’idra del dispolismo avvolgendola tra le sue spire cer- 
ca soffocare quest’ ullimo avanzo di potenza delle nuove idee 
ma invano, per Dio!--- Le migliori lance del despotismo titu- 
bavano nell’ assalire questo governo sorto dalla volontà del po- 
polo e che poteva avere, com’ ebbe, tutta l’energia, tutto il va- 
lore del popolo ci voleva una potenza in cui Ja consonanza di 
idee desse più colore all’infamia del tradimento ; ci voleva la 
Francia alla testa di quelli’ empia spedizione, perchè la fronte 
del dispolismo sempre vile per non mostrarsi mai scoperta po- 
tesse presentarsi sotto la maschera di liberale, --- Oh! gloriati 
pure o casa d’ Asburgo, il tuo trionfo è quasi compiuto, tu serri 
tra le adunche mani la ina più accanita nemica, fa tua terribile an- 
tagonista; la Francia striscia come un vile schiavo ai piedi dei- 
l’aulica onnipotenza, 1 assemblea di Parigi quel consesso di 
sapienti che si pretende dettar leggi all Europa si è fatta tua an- 
cella, que’ ministri, que’ grand’ uomini sono i luoi stafficri; la sua 
politica è quella imposta da Metternich ! Essa ha comprato la sua 


F. 


— 88 


MEMORIE DEL DIAVOLO 


Un affare buonino, 


Un povero diavolo, di quelli che quasi ogni giorno sono 
in divorzio colla merenda o col desinare, possedendo un quadro 
abbastanza pregiato, visto che i quadri sono stimabili in mo- 
menti d° allegria, ma che in tempo di blocco sono per lo meno 
superflui pensò di disfarsene, Notate di più che il quadro rap- 
presentava la cena d’Epulone lo che era un tormento pel po- 
vero diavolo che dovea far la parte di Lazzaro ogni volta che 
gli si avvicinava. Portò quindi il quadro ad un ricco militare 
di quelli che tengono il loro quartier generale al caffè Florian 
e sono sempre pronti a montare in sella e partire . ... per la 
piazza perchè sono anche forniti degli indispensabili speroni e 
frustino, IH povero diavolo chiese in compenso del quadro una 
somma p. e. 2000 franchi, ma 1° ufficiale rispose che mon potea 
darne che mille ; anzi lo pregò che tornasse dopo due giorni. 
Frattanto un altro ufliciale venne a visitare l'amico e visto il 
quadro e piacendogli chiese come 1° avesse pagato, e avulo in 
risposta che costava quattro mila franchi, lo pregò di cederlo 
a lui che li avrebbe tosto sborsati. Dopo i due giorni il pove- 
ro diavolo torno, e vedendo che non ne potea cavare di più 
dovete, per far capitolare la fame, adattarsf. Così il ser cavaliere 
pagò mille e riscosse quattromille. 

Questa novelletta che fu raccontata all' Asmodeo da uno 
de’ suoi cent’ occhi se è vera è abbastanza graziosa: se non è 
vera avrà almeno la sua morale... .ma la morale è un vee- 
chio rancidume; però al pubblico i commenti, 


ASMODEO. 


ESAME DI COSCIENZA SENZA PROPOSITO 


Tocco i venticinqu’ anni. Sono alto ed ajutante della per- 
sona, sano c pieno d’una florida vita. Non mi lascio sopraffare 
da chi che sia, perch io ho duce buone braccia e due buoni 
polsi; ho fatto alle pugna parecchie volte, e di coraggio non 
vo scemo, — Che cosa fo tutto ’l di? Nieal' affatto. — Lascio 
le coltri quando il sole è più alto; e il mio primo pensiero è 
la merenda, Eslinto il desiderio del pasto, vo a casa la mia 
tosa. — Quant’ ore passo dalla mia tosa ? Quante ne corrono 
dalla merenda fino al prauzo. — E intanto ? Intauto mi (ra- 
stullo col galto o col cane fino a nojare e gatto e cane e tosa 
e un po’ anche me. Presso la Università fui matricolato seite 
volte. Mio padre ha speso e spanto; e ha tratto quel fruito 
che trae chi giuoca una mala carta. — Lo confesso: ogni 
studio mi fa noja; ogni libro mi fa schifo; il mio mestiere è 
quello di Michelaccio. — Talvolla me ne fo coscienza; ma ap- 
presso vi dormo sopra, e mi rido di me e de’ miei rimorsi, — 
Forse non avrei potuto riuscire eccellente falegname, eccellente 
finestrajo o ferrajo ? Mio padre avrebbe risparmiato i tanto 
male spesi danari. — Amo io? non saprei dire nè che, nè 
come, — Dopo il pranzo, schiaccio un sonno. Poi torno dalla 
fanciulla rifatto come pianta novella, Da quella casa non esco 
se non se dopo la mezzanotte. — La tosa mi vede volentieri; 
ialora mi rimprovera della mia vila oziosa; ma egli è come 
predicare tra’ porri o nel deserto; io me la dondolo, e per 
pormi in croce eh' ella faccia, me la metto dietro le spalle, € 
fo conio ch’ ella canti. — Dal principio della rivoluzione pas- 
sarono quasi quattordici mesi; e però? mio padre mi ha fallo 


. In somma di cosiffalte cose io non m'occupo jota. — Da Mar- 


sempre le spese. — Apparteneva alla Guardia Civica; me ne 
stufai. Caddi in multa; mio padre pagò. Non ci andai più; e 
chi s° ha visto, s’ ha visto. — La tosa non m'ha detto mai, 
nè andare nè stare; ma pure essa m'ha impeciato; anzi im- 
paniato, — Indipendenza, libertà non mi recarono mai nè fa 
stidio nè piacere. Di siffatte cose la mia mente non fu mai ca- 
pace. — Ho sentito gemere sulle sventure dei Lombardi, dei 
Siciliani di fresco. Odo parlare di Francesi a Civitavecchia, di 
barricate a Roma .... Di barricate! che roba è codesta ?.... 


ghera cannonano, E se gli Austriaci l' attaccano? — Gonfido 


nelle braccia de’ miei fratelli, 


MONOMANIE SOCIALI 


Bordi e Spallini 


Vedi là il re Mida, mi diceva l’altro giorno un amico : tuttociò 
ch’egli tocca diventa oro o meglio egli non tocca che oro. Oro sul 
capo, sul collo, al fianco, sulle gambe: si potrebbe fonderlo e con- 
vertirlo in tanti pezzi da venti franchi. 

È vero che non è tulto oro quello che luce: ma che importa? 
per far buona figura basta l'esterna apparenza, come basta un hel 
fodero ad una spada irrugginita. Il berretto non è che l'accessorio, 
il bordo è la cosa indispensabile: gli è come un canonico che an- 
drebbe senza veste per mostrar meglio le calze rosse, od una don- 
na che andrebbe senza abito per mostrare un bel piedino ed ele» 
gante. 

I signori X ed Y (figure algebriche che spesso sommate assie- 
me equivalgono a zero) erano due fratelli e tutti e due favoriti d’un 
bordo di differente allezza, ma pur di buona misura. Dice il pro- 
verbio rara est concordia fratrum: sarà ciò vero anche per essi; 
ma certamente i loro bordi mostravano una grande concordia, Cre- 
sceva p. es. l'uno di due millimetri; cresceva anche l’altro di un 
eguale misura, Uno serviva di sgabello all’altro ed un passo del 
primo era un passo del secondo. Però la concordia non arrivò in 
loro sino agli estremi, il signor X è morto (c non di morte nalu- 
rale) il signor Y invece d’imitarlo si indossò gli ereditati spallini. 

Conoscete il signor..... Buh! che orrore di nome e come si 
presta facilmente a qualche giuoco un po’ scurrile, Egli era capi- 
tano ma la sua melensaggine diminviva di giorno in giorno la sua 
compagnia, ed egli risicava di perdere gli spallini. Ebbene, voi 
direte, ch'egli Lorni a fare l'imprenditore, il sensale, il mediato- 
ve,.... cosa diamine faceva prima? se non sa fare il capitano saprà 
fare il pecorajo, il mandriano: se non sa guidare i soldati conduca 
al pascolo le vacche e gli agnelli. Che gliene poss’ io? misericor- 
dia, cosa dile mai? Un capitano degradato! L'ufficialità della civi- 
ca (poichè il Signor.... è della civica) non vuol vedere questi or- 
rori. Per compensarlo degli spallini di capitano gli da quelli di 
maggiore, li cambio non è cattivo, e il signor.... ne rimase sud- 
disfatlissimo. Qualche malizioso aggiunge che quei spalivi se li sia 
guadagnati con un pranzo, 

Da quel gior..o voi lo avreste veduto per una settimana e piu 
correre di e nolte per lungo e per largo la piazza con un giaco 
venerabile ed un terribile squadrone; cogli spallini, ed ii bordo 
novellamente acquistato alzando il capo tulto pettorulo e Ue 
bo: risum teneatis amici? Oh per me non posso tenermi cerla- 
menle: lasciate che io rida di questi magri cervelli, di questi scioe- 
chi pretendenti, che altaccano tutto il loro amore a queste strani 
berie e manifestano con tanta impudenza la loro debolezza che fa- 
rebbero dispetto se non facessero ridere, 
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MITI MODERNI 


LE TRE GRAZIE 


Tre belle donne a cui l’ italo sole 
Perenni educa fiori. : 
Foscoro. Le Grazie. 


Leggitori amatissimi, lettrici gentilissime non arricciate il 
maso, non fate delle brutte smorfie, non sogghignate maligna- 
mente; il povero Asmodeo è perdutamente innamorato, Non 
ostante le sue stampelle, le sue gambe non molto regolari, il suo 
viso non molto simpatico, non ostante tutti quei piccoli malannet- 
ti proprj di tutti i zoppi di questo mondo, e di tutti i diavoli del- 
l’altro, il diavolo zoppo è innamorato. Che bella figura vi sembra 
ch'io debba fare appoggiato alle mie gruccie passeggiare roman 
licamente cogli occhi rivolti a degli adorabili veroni? E sì, che 
per darmi un po’ di bon-fon mi sono fatto arricciare i mustacchi, 
mi sono veslito di tutto punto secondo l’ultimo figurino venuto 
dalla China: ma temo che sieno cure gittate: le mie belle sono 
iroppo crudeli, le mie belle son troppo belle. 

Poichè dovete sapere che per disgrazia maggiore io sono in- 
namorato di tre. Come ciò sia, non ve lo posso spiegare perchè a 
voi idioti il mio linguaggio amoroso non sarebbe intelligibile : il 
fatto si è che io sono innamorato di tre vezzose, anzi di tre Gra- 
zie. Ma esse sono per me come le Grazie del Canova: innamorano 
e non s'innamorano. Sono come le tre Grazie del Foscolo: si la- 
sciano vedere ed ammirare, ma non vedono e non ammirano. 

L'altro di le signore Aglaja, Talia, ed Eufrosine (questi sono 
i nomi delle tre sorelle) sono venute a trovarmi all’ inferno... no, 
all'ufficio del mio giornale che è la stessa cosa. Abbandonando le 
rive del poetico Cefiso esse si trasportarono in queste contrade 
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col riso sul labbro, con la gajezza nel volto, c con Amore nasco- 
sto nelle ireccie d'un biondo-scuro (V. Anacreonte). Oh voi che le 
vedete passeggiare le nostre piazze, abbellire i nostri teatri, ab- 


: passate il capo o profani, e baciato l'orma impressa dall’ angelico 


piede. 

Ma esse non sono già quelle Grazie schizzinose e caparbie 
che non volevano saperne d’altro che di danzare e di danzare, che 
fuggivano all’aspetto d’un uomo come all’aspetto del diavolo . . . 
zoppo: esse sono un po’ meno ritrose: lasciarono i rigidi costumi 
della loro patria e in questa terra di rose, in questo cielo di zaffivi 
sacrificarono all’ Amore. 

Gi narra Esiodo che le Grazie aveano dei templi comuni con 
Bacco, con Apollo, con Mercurio e con Marte. Le nostre tre Grazie 
vollero scegliersi a sposo luna il dio delle vivande, l’altra il dio 
dell’eloquenza, la terza il dio dei commercianti. La triforme Diana 
fu la pronuba dei loro maritaggi, e 1 Universo tripudiò di questa 
unione celeste. 

E Marte? mi chiederete voi. Marte restò il comune amico di 
famiglia, poichè il dio della guerra fu mai sempre care alle Grazie 
come un pajo di spallini ed uno squadrone allitonante sono cari 
alle nostre belle. Gli Spartani perciò appunto sacrificavano alle 
Grazie prima di combattere, ed i nostri uflicialetti con o senza 
barba si prostrano alle terrestri divinita invocandone la benedi- 
zione prima d’andare sui forti, ; 

Le conoscete voi le mie Grazie? È impossibile quasi non co- 
noscerle. Esse prime ai teatri, ai passeggi : ardenti di carità palria 
esse mandano fuori cantici soavi dalla bocca soavissima: esse lo= 
gorano il gentile piedino battendo di porta in porta a ricercarvi 
l’obolo per la grande mendica: esse intrecciano di mirti il capo 
dei valorosi guerrieri: esse preparano le coccarde ed i fiori pei 
combattenti, esse confortano i feriti, incoraggiano i vili, 

Esse.... Devo aprire la cronaca scandalosa e tradurvene una 
pagina. No, no per carità, non vogliamo mai credere a tutto ciò 
che si dice: e poi nemmeno il sole è senza macchia: e chi accalta 
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bene così l’ obolo per la patria, chi è così gentile di volto come 
di cuore meriterebbe l'adorazione di tutto il mondo, quand’anche 
fosse più comunista di Barbés, che non sarebbe la più grande delle 
disgrazie. 

Prima di lasciarvi voglio spifferarvi un piccolo squarcio di 
erudizione, un abregé di Noel e Comp. 

Alcuni vogliono, p. e. i Lacedemoni, che le Grazie non sieno 
che due: ma i Lacedemoni sono buona gente che in fatto di Gra- 
zie non se ne intende un acca. E vero che due delle Grazie si veg- 
gono più spesso, si conoscono di piu, se ne parla più sovente: ma 
questo non fa che non sieno tre. 

Alcuni poi vogliono invece che sieno quattro. Guardate le 
medaglie Ateniesi nel musco Britannico o in qualche altro museo 
di questo mondo e troverete la quarta Grazia. Ma dessa è una 
Grazia disgraziata, una Grazia senza grazie. E sorella dell’ altre 
tre e si accompagna spesso con esse per far spiccare co’ contrar] 
la loro bellezza. Qualche autore vuole che essa sia quella che 
Omero chiama Telesea e maritata a Vulcano il più zoppo di tutti 
gli dei. Ma io, diavolo zoppo, dico il vero, che sebbene più zoppo 
di Vulcano, non mi vi saprei addattare. 

ASMODEO. 


BISOGNI ATTUALI 


6. 
Una medaglia d'onore. 


Tre mesi fà alla nostra assemblea nel rapporto d’un ministro, 
allora troppo inconsideralamente osteggiato, come prima troppo 
adulato, era gettata quasi in via accidentale un'idea che noi fin da 
quel momento abbiamo applaudita. Questa idea che insieme a 
molte altre senza saper distinguere fu in fascio schernita, ora cre- 
diamo opportuno di ricordarla al popolo e di rimetterla in vista 
al governo perchè crediamo che l’occasione e le circostanze ci 
abbiano appreso di quanta utilità possa tornare la sua altuazione. 

Cavedalis proponeva allora all’assemblea di creare un ordi- 
ne, di coniare una medaglia d’onore, che distribuita dappoi a quei 
militi che meglio nelle varie fazioni militari si distinguessero, ser- 
visse sì a destare l’emulazione ove fosse d’uopo come a togliere 
il ministero da quegli imbarazzi in cui si troverebbe ogni qual- 
volta dovesse premiare con avvanzamenti le prove di coraggio e 
di patrioltismo. 

Questa idea che meritava d'essere presa in qualche conside» 
razione dall’ assemblea non fu invece appoggiata da alcuno e cad- 
de come spesso cadono molti buoni pensieri, quando la loro utilità 
non è di recente dimostrazione, ove una mente pronta ed energica 
quasi divinandone l’ utilità avvenire non l’ afferri e sostenga. Non 
mancarono anzi di que’giornali che trattando la proposta con 
quella leggerezza che non sa distinguere cosa da cosa lo accusa- 
rono di evocare dalla tomba le rimembranze napoleoniche e di 
voler parodiare l'ordine della legion d’ onore. — 

Però a questi giorni credo che molti avranno conosciuto l’in- 
dispensabilità di quella instituzione, Difatti alcuni di que’ generosi 
soldati che dopo la sortita del 7 ritornarono in piccolo ma prode 
drappello a riprender tra il grandinare delle palle nemiche i feriti 
rimasti sul campo; quando s' ebbero dal governo una ricompensa 
in denaro risposero, ed a ragione, che simili atti non hanno prezzo. 
Di quanto vantaggio non sarebbe stato in quel momento se Manin 
avesse potuto ornare il petto di que’ prodi con una medaglia mo- 
desta per valore intrinseco ma di prezzo inestimabile per essi e di 
stimolo all’emulazione pegli altri valorosi? A mille a mille si suc- 
cedono a Marghera gli atti di prodezza, d’eroismo, di disinteresse 
e di patria carità, Ma quegli atti che non possono essere delta- 
gliati dai bollettini ufficiali restano sepolti fra que’ bastioni; e la 
guarnigione che vi è rinchiusa sa di non aver altro compenso al 
suo eroismo che la soddisfazione della coscienza e la gratitudine 
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della patria, Cosa costerebbe all'erario che spende 3 milioni al 
mese, una piccola medaglia che sarebbe o di bronzo o di rame a 
seconda del merito individuale? Con questa si potrebbe compen- 
sare quei fatti che non si possono premiare per la loro frequenza 
cogli avvanzamenti di grado. Tutti i governi democratici hanno 
di questi premii cui il valore non è intrinseco ma virtuale; il po- 
polo non dà come i re ciondoli ed ordini costosi ma dà solo 
una memoria cui sia attaccata la rimembranza di aver fatta una 
buona azione. 


F. 


IMPIEGHI E PERSONE 


I nostri vecchi, buon anime, quando creavano un posto, an- 
davano colla lanterna a cercare un galantuomo che per le sue 
cognizioni, il suo nome, la sua vita pubblica e privala lo sa- 
pesse bene disimpegnare. --- Da noi invece non si fa così, --- In 
luogo di cercare le persone pei posti, si creano i posti per le 
persone, C'è a cagion di esempio un veechio Doganiere cresciu- 
to ed allevato fra le botti d’oglio e le balle di cotone, -- che 
ne sa tanto di scienze cconomiche, quanto una guardia di fi- 
nanza conosce il galateo, che non vede se non se finanzieri e 
fisco ed amministrerebbe le finanze dello stato a norma dei $$. 
del Regolamento sulle Dogane, ebbene cosa dobbiamo fare di que- 
sto uomo? --- facciamolo ministro di finanza . .. -— C'è un curato 
che è fuggito dalla sua villa perchè non amava i tedeschi, --- 
i nostri vecchi avrebbero detto : preghiamo chi s'ha da pregare 
che lo nomini che so io?., parroco dei SS, Apostoli... messer no... 
Semel Abbas semper Abbas; non si può farlo, pure bisogna ricom- 
pensarlo: qual grado dobbiamo dare a codes uomo? Ecco subito, 
quando è curato avrà studiata la teologia, nella facoltà teologica 
si impara il Diritto Canonico come lo apprendono gli studenti di 
legge, dunque deve sapere anche la legge, facciamolo perciò mem- 
bro del Consiglio dei Giureconsalti, così se accadrà qualche que- 
stione intorno al Matrimonio, ai Benefizii, od alla Gerarchia, 
potrà dare con tutta coscienza il suo giudizio, -—- 

Tizio studiava matematica, domanda un impiego: col nome 
di Dio! facciamolo ufficiale del genio. --- 

Cajo era soldato della vecchia armata; per bacco ! soldato 
della vecchia armata, e non e’ è a che dire; subito un brevetto 
da capitano. 

Sempronio faceva il veterinario, va al palazzo: signori, do- 
mando un impiego, come veterinario conosco tulte le bestie del 
mondo come me stesso, i cavalli poi li guarisco da tutti i mali, --- 
vediamo i certificati ? eccoli, —— Caspita ha ragione , --- se co- 
nosce così bene i cavalli bisogna farlo ufficiale di Cavalleria! 

Io era avvocato ; in università m' ebbi eminenza in diritto 
pubblico ed internazionale — se la cosa è così vadi dunque a Par 
rigi con missione diplomatica --- cosa poi devo fare a Parigi ? --- 
intanto vadi, se non sapremo cosa ordinarle ritornerà, c'è sempre 
la Guardia Civica... 

E così via discorri --- cosa ne nasce poi? che il Doganie- 
re che avrebbe bene disimpegnato il suo impiego in dogana, 
non sa fare un cavolo il suo mestiere come ministro, aumenta il 
prezzo del Tabacco, che poi bisogna diminuire, promuove un ta- 
le, e poi quel tale è cacciato da Venezia, e simili allre amenità 
che lo fanno ritirare e lo obbligano ad accontentarsi di rimanere 
vice f. {. di sotto Secretario del Ministero delle Finanze, Che il 
matematico ha tanto genio in corpo quanto la maggior parte di 
quelli del genio sanno matematica, che il soldato cera un buon 
soldato ma è cattivo capitano, che il veterinario che di fatlo sa 
guarire i cavalli, li fa ammazzare non sapendoli condurre, che 
l'avvocato nella missione a Parigi fa spendere al governo lanti 
napelconi quante ore ha occupate, e le cose vanno male, e quelli 
che hanno diritto di oceupare quei posti si lamentano, reclamano: 
ma tanto i loro reclami quanto i nostri consigli sono tulle predi- 
che al deserto. 

IO, 


ila 


IL VENTO E IL NUGOLO 


APOLOGHETTO 


Hoc quo pertinsat 


icet qui me noverit. 
Giva per limpido 
Cielo solelto 
Un roseo —languido 
Bel nugoletto, 


Per tanto orribile 
Caso il meschino 

Si dolse, iniquo 
Chiamò il destino, 


Siccome vergine 
Lieta, carole 
Menando al fulgido 

Raggio del sole; 


Ed a quel barbaro 

Che a tal l’ ha tratto 
Chiese con lagrime: 

Io che ti ho fatto? 


E colla provvida 
Ombra giulivo 
Temprava agli uomini 
L'ardore estivo. 


E quegli: o perfido 
Che fatto mi hai 
Osi a me chiedere? 
Forse nol sai? 


Ciò vide — e invidia 
Tal n’ ebbe il vento 

Che volle il picciolo 
Nugolo spento. 


Celare agli uomini 
Del sol la faccia, 
Metterti ostacolo 
Sulla mia traccia, 


E con tal impeto 
Su lui piombò 

Ch ci capit.mbolo 
Precipitò. 


Le vie discorrere 

Delle tempeste... 
Cose da ridere 

Ti sembran queste? 


Leltor! l Apologo 
Tì faccia accorto: 
COoI GRANDI 1 PICCOLI 
SEMPRE HANNO IORTO, 


UN’ IDEA 


Quando si tratta di perdere tutto, e’ fa duopo certamente di 
tutto arrischiare, Se i Francesi fossero decisivamente risoluti di ri- 
mettere in Roma il poter Pontificio, se sbarcassero i 80,000 uomini 
in Civitavecchia, se non fosse più possibile difendere Roma dall’ in- 
vasione straniera, noi vorremmo che {tutti gli armati, che sommano 
a quanto si dice a 40,000, abbandonassero pure Roma ai Francesi, 
si portassero nelle legazioni respingendo da Bologna gli Austriaci, 
ed uniti colle milizie di Bologna e di tutli i luoghi circonvicini 
passassero il Pò c portassero, coadiuvati dalle nostre truppe, la 
guerra nelle provincie Venete. AI momento l’Austria non avrebbe 
esercito da opporre pronto alle loro forze. L' Austriaco si rintane- 
rebbe nelle fortezze. Si ordinasse la leva in massa nelle Provincie 
liberate, si chiudessero i passi del Tirolo e del Isonzo. — L'Austria 
imbrogliata più che mai negli affari dell’ Ungheria non potrebbe 
agire con molta energia, Decisa la causa dell’indipendenza sarcb- 
he decisa anche quella della libertà Romana, o almeno si avrebbe 
guadagnato tempo e soccorso ai bisogni di Venezia e organizzato 
un esercito : il che non è poco, 

Con questo metodo Kossuth indictreggiando ha vinto gti 
Austriaci, 

La non è che un’idea: ma noi vorremmo che il nostro Go- 
verno semplificandola e modificandola ne facesse parte a quello di 
Roma, e siamo certi che nomini come sono il Mazzini e l’ Avezza- 
na e cent’ altri che pugnano non tanto per la Romana libertà, 
quanto per la indipendenza dell’Italia non sarebbero lontani, se la 
trovassero giusta, dali’ aderirvi. 


(Piz50) 


G. D'ARIS, 


__T—_—_——__——_————_—_———ttee 


ECCOMI DI RITORNO ! 


Largo largo, signori, largo all’ Asmodeo che ritorna da 
Marghera carico dì gloria, di bombe, e di novità. —- Largo signo- 
ri al merito che passa, cavatevi il cappello, genuflettetevi .... 
Ahuff!...che caldo, non ne posso più! ...maledetto ponte!... 
Oh! quante ....quante che ve ne devo dire; ne tengo la testa 
piena, pieno il portafoglio piene le bisaccie ; le novità e la glo- 
ria hanno surrogato il salame, il rhum, il pane, lo specchio, e le 
lancette ; la gloria, le bombe, e le novità mi sono entrate per ogui 
buco, mi hanno invaso . ...-- Però prima di tutto lasciate che mi 
scarichi del peso superfluo ....gentili associate, turatevi il na- 
s0,...perchè non so che impressione vi possa fare 1’ odor della 
polvere ....-- Appena giunto in città trovai una dozzina di pa- 
renti, i collobatori, e le collaboratrici, il segretario, il cane, il mic- 
cino, e le altre bestie impiegate all’ ufficio del giornale mi corsero 
incontro alla stazione, chi mi levava il berretto, chi mi toglieva il 
sacco, chi mi discingeva la spada, chi prendeva le hisaccie, 

Il prot» asciugandosi le lagrime nel vedermi tornato sano 
e salvo mi chiedeva commosso ....le prove di stampa....ma 
ahime! Haynaa e il suo degno successore Thunn dimenticando i 
dovuti riguardi per un personaggio della mia importanza non mi 
hanno lasciato quei momenti d’ ozio desiderati. --- E le lancette... 
chiedeva Farfarello, e il salame? domandava una signora. . . . pre- 
cisamente la signora B....e il rhum? saltava su Stenterello .... 

Misericordia ! un momento e vi dirò tutlo -— 

Ho veduto i lavori, le barricate, le paralelle in umido, le bat- 
terie a bagno-maria, i croati col preterito in acqua fresca senza 
prescrizione del medico, ho veduto gli stivali da postiglione che 
servivano di battello alla truppa, ho veduto i paterni mortai, i 
cannoni graziosamente concessi da sua maestà ....irazzi alla 
Congreve, le racchette, le granate che scoppiano per aria, i razzi 
illuminanti ...,-- oh! sapele cosa sono i razzi illuminanti? Im- 
maginale una torcia, un candellotto che dovrebbe stare per dieci 
quindici minuti sospeso in aria --- ho detto dovrebbe perchè non 
vollero ancora saperne di questa sospensione... — ho veduto i tre- 
cento cannoni ....donne mie. ...se vedeste che pezzi da 36 da 
48 da 80 perfino da 80. Ho veduto le bombe di tutte le sorti 
di tutte le dimensioni .... ho veduto i cannoni alla Perans 
tutta bella roba, sapete, ho veduto palle , granate, angiolotti, 
graspi d'uva, mitraglia grande e piccola, ed altri simili com- 
mestibili di difficile digestione e che gravano facilmente sullo 
stomaco ....-- ho veduto la campanella di salvamento. 

Ho imparato poi mille belle cose... p. e. ho imparato a non 
portar più salami a Marghera fino a che dura quel marziale apet- 
tito che distruggerebbe Haynau col suo esercito se fosse di pasta 
un po’ meno ordinaria, .,. e se venisse un po” più vicino : ho im- 
parato che non c’ è bisogno di lancette perchè gli osti e i caffet- 
ticri non solo cavano sangue meglio d’un barbiere ma ti cavano 
gratis anche la prima pelle. — Ho imparato che non bisogna por- 
tare la bisacca di pane perehè a Marghera ci son troppi cani. ... 
ho imparato che il rhum non è la cosa più indispensabile per far 
buona digestione perchè di questo se ne incaricano le bombe. 

Ho fatto poi un mondo di utili imprese; ho fatto sentinella 
su quel ponte indiavolato do\e piovono le bombe austriache come 
al caffè Florian le bombe ita!iane. — Ho fatto prigionieri un’ im- 
mensità di bestie che se non sono croali fanno una guerra più ac- 
canita di questi alla povera guarnigione, ho intavolato traltative 
colle bestie più grosse — insomma mi son fatto rispetlare, mi son 
fatto onore, sono diventato più grasso c quel che più importa 
senza far uso della polpa di tamarindo — ho sparso il sa... il 
sudore per la patria, e se non mi hanno falto caporale fu... fu 
perchè il merito modesto non si fa conoscere... perchè qualche 
volta i genii nun sono compresi, perchè l’ingrata Italia non premia 
che dopo morti i suoi figli... fu... per qualche altra ragione, 
ma il falto sta che il grado di caporale me lo sono meritato. 
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ARMATA VENETA 


IV. 
ARTIGLIERI BANDIERA E MORO. 


In quei giorni di vita e di moto italiano quando, fugato con 
l’impeto del popolo il lurco Tedesco, Italia sorgeva a migliori 
destini, quattro cittadini Veneti pensando che la guerra non sa- 
rebbe per questo finita, e che il nostro nemico, di noi più forte, 
col tempo € coll’inganno avrebbe tentato di soggiogarci di nuo- 
vo, misero fuori un manifesto invitando la gioventù Veneta ad 
addestrarsi nell’ artiglieria, principale difesa di Venezia, ed il go- 
verno assecondava il loro voto. Poco dopo un eletto drappello di 
giovani s’ associava nell’ idea di formare un corpo di volontarj 
artiglieri ed assumeva il nome de’ martiri d’Italia Bandiera e 
Moro. Crebbe a due compagnie quel corpo, e raccolse in se il 
fiore de’ Veneti giovani. Dire ciò che operassero è inutile e ognu- 
no conserva per essi un affetto, una parte di gratiludine. Pronti, 
alacri, ed indefessi corrono al cannone come ad abbracciare un 
amico, e godono del suo rumore come di soave strumento, L’uf- 
ficiale ed il soldato hanno la medesima paga, e l’unico loro pen- 
siero è di giovare alla patria. Ai Tedeschi il nome di Bandiera- 
Horo è un nome che fa gelare le fibre: l’attacco di pochi giorni 
fa certamente mostrò di che furono capaci ed i bastioni 5 e 6 da 
loro presidiati vomitavano la morte sulle linee tedesche. Deploria- 
mo la perdita del Finzi, e tutta Venezia in questi giorni è dolente 
per la ferita del Gapitano Luigi Bosi fra ì primi di questi prodi. 
Nel mentre egli lavorava indefesso, una palla di granata lo colpi 
nella spalla. Assecondi Iddio i nostri voli e lasci all’ Italia e a 
Venezia questo suo figlio prediletto. Verrà giorno che i posteti 
vanteranno nei fasti delle glorie italiane gli artiglieri Bandiera 
e Moro, 


V. 
LEGIONE UNGHERESE. 


Era forse destino che l' Ungheria e Venezia dovessero essere 
la cagione dello sfacelo del Governo degli Absburgo, diffatti finchè 
Venezia resiste, l’Italia fara la guerra all'Austria, e protetta dat 
Ungheria che stende già le sue schiere vittoriose nel cuore del- 
l'impero, farà sparire dal mondo questo colosso dai piedi di ar- 
gilla che alza bestemmiando il capo all’ Altissimo, Era dovere di 
Venezia dare una testimonianza d’ affetto all’ Ungheria, e lo face- 
va, — il Governo emanava un decreto che resterà monumento di 
fratellanza dei popoli, con cui istituiva una Legione Ungherese, 
un prode di quella nazione che Venezia ama cra chiamato a gui- 
darla, e se il numero non si accrebbe di molto ciò non monta, che 
basta l'esempio; forse che se in un giorno di pugna saranno que- 
sti ungheresi veduti dai loro fratelli schiavi nelle file nemiche, ciò 
mon sia loro incilamento a lasciare 1’ abborrila insegna e venire 
{ra noi auspici di quel patto che già ci lega. Nel numero dei pochi 
veri magiari che nel nostro drappello esiste, uno ve n’ha giovine 
e bello di persona, che fatto prigioniero in Ungheria dagli au- 
slriaci e qui condotto a guerreggiare appena n’ ebbe 1 occasione 
disertò, egli è figlio di un legale, grande amico di Kossul, noi ah- 
biamo seco lui favellato e ci disse le simpatie grandi che per la 
causa Italiana esistono al Campo Ungherese, e ci narrò varie 
azioni gloriose operate dagli italiani che in quello combattono. 
Così Iddio lega col sangue i popoli, e li arma a difesa dei propri 
diritti contro i tiranni. ì 


N. B. 
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QUANTE BESTIE! 


Quelle care creaturine che godono più quando arriva un 
trabaccolo carico di buoi, che quando giunge la posta colla noti 
zia d'una vittoria cantino osanna! In tre sortite che hanno fat- 
to i nostri bravi soldali ci hanno empiuto il paese di tante be- 
stie che sommate a quelle che ci erano anche prima hanno can- 
giato Venezia nell’Arca di Noè. Immaginatevi 460 bovi colle ri- 
spettive loro corna, 8 majali, 8 croati, 24 cavalli, c voi capi 
rete subito che abbiamo un 508 bestie di più! --- Cosa dovremo 
fave dirà qualche marmotta di tutte queste bestie ? --- Ammazzarii 
tutti intanto, i buoi ed i croati metterli in sale da servirsene nei 
più urgenti bisogni, oppure se non volete mettere in sale i croati 
dimandate a Radetzky che ve li cangi con 8 pecore con altri 8 
majali ed avremo il nostro tornaconto, --- Ah se avessero pro- 
gettato questo cambio a Radetzky quando avevamo 800 Croati al 
Lazzaretto adesso avremmo 800 majali gratis, mentre fummo 
in necessità di mantenere tanto tempo gli 800 croati e poi li ab- 
biamo dovuti mandar via ed anche spendere pel mezzo di tra- 
sporlo. 

Speriamo che adesso non ci sarà penuria di manzo, ma ce 
ne sarà ad affa, che i fabbricatori di pettini avranno lavoro, che se 
le sortite venture avranno il medesimo effetto di queste due pri- 
me, bisognerà pregare il palriarca di ordinare che tutti i fedeli 
mangino carni anche il Venerdì ed il Sabato perchè il manzo non 
vadi a male. E vero che voi mi direte che il manzo si paga come 
prima, ma che cosa vi deve dire su ciò l’Asmodeo? --- rivoglietevi 
alla Commissione Annonaria, ditele che sorvegli di più, a meglio 
che sorvegli giacchè in ultima analisi ella ha fatto assai puco, «- 
Me ne appello al giudizio del pubblico, — 


NOSTRO CARTEGGIO PRIVATO 


Alla gentilissima signora .... alias Farfallino. — Scusate 
se vabbiamo scoperta, ma il merito è tutto vostro; abbiamo 
letto il vostro articolo che ci riesci gradito; ma, signorina mia, 
là c’è sotto qualche cosa, il diavolo zoppo è vecchio assai e la 
sa lunga. Quando egli scrive qualche articolo sa, in caso di 
risposta, come maneggiarsi, ma in questo caso? ... Vi domandià- 
mo perdono ma non possiamo stamparlo se prima non abbiamo 
almeno sotto sigillo di confessione una vostra dichiarazione, op- 
pure il permesso di modificarlo un pochino. 

Al signor Carlo Deloni. — La vostra poesia P avevamo letta, 
e fu grande sforzo: ma sarebbe stato uno sforzo ancora più gran- 
de lo scrivervi una risposta ce spendervi sopra un treuta centesimi 
per impostarvela. Perchè non Pabbiamo pubblicata cercate d'in- 
dovinarlo voi: vi consigliamo di non scriver altre poesie in questo 
mese. 

Al cortese signore S. P. — Vi ringraziamo delle vostre gen- 
ulissime premure a nostro riguardo e del consiglio che ne date. 
Ma assicuratevi che il Diavolo Zoppo non ha mai avuto paura e 
che non ne avrà mai finchè tiene in mano un pajo di stampelle di 
buona misura. 

All’abate F. D. — Reverendissimo caro voi non avete mai letto 
nessun numero dell’ Asmodeo. La vostra dissertazione fa i pugni 
coll’idee da noi promulgate le mille volte. Inoltre voi avete trop- 
pa erudizione, c noi siamo troppo ignoranti. Voi ne citate sempre 
questo o quel Padre; ma questa pluralità paterna ne spaventa. 
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PT IT i n 


IL MOVIMENTO GERMANICO 


La Germania è sita quasi nel centro dell’ Europa, confinante 
all E. con la Polonia e l'Ungheria, all’O. coll’Oceano, i Paesi Bas» 
si, e la Francia, al N. colla Danimarca ed il Baltico, al S. colla 
Svizzera, e l’Italia. Consta di moltissimi stati tra grandi e piccoli; 
alcuni dei quali come l’Austria e la Prussia hanno possedimenti 
fuori: di Germania, alcuni altri appartengono a sovrani non tede- 
schi come l'Holstein alla Danimarca, il Luxembourg al re d’ Olan- 
da. Tutti questi stati sono fra loro legati da una confederazione 
ossia da um alleanza offensiva e difensiva con esercito proprio a 
cui ogni stato era obbligato per un contingente, a capo della quale 
era l’imperatore d’Austria. Nel seno di questa stessa confederazione 
ne era nata un’altra più legata e più ferma il Zol/-wercin a capo 
della quale era il re di Prussia, e a cui aderirono principalmente 
gli stati del N, e dell'O, — Vi avea dunque fin d’allora una divi- 
sione nel cuore stesso della Germania, vi avea un’influenza oppo- 
sta ad un’altra influenza. Quando nel marzo 1848 le popolazioni 
di Europa si destarono dal trentenne letargo, e conobbero la loro 
lorza e spiegarono la loro volontà, la giovine Germania sentì il bi- 
sogno di unirsi in una potenza compatta per opporre argine al 
Russo colosso. — L'influenza immensa con cui l’Austria e per po- 
lenza e per memorie preponderava, la rese lo scopo delle Germa- 
niche speranze, e il Vicario dell’impero fu eletto nella casa degli 
Absburgo — Ma gli assolutisti principj, e le massime Metterni- 
chiane aderenti perpetuamente al gabinetto Imperiale ributtarono 
pienamente i generosi che volevano ottenere l'unione ma non 
volevano perdere la libertà. Si cercò un’altro a cui confidare la 
somma delle cose. La Prussia ottenne il voto della Nazione: il Re 
di Prussia fu proclamato imperatore. 


Vi ha delle epoche nella storîa in cui vomini grandi dovette- 
ro lottare, e spesso invano, contro le maggiori difficoltà perchè le- 
: ro mancarono i tempi e le circostanze: vi ha delle epoche inve- 

ce in cui gli uomini si mostrarono minori del bisogno e perdettero 
: per inerzia e per vigliaccheria ciò che la Fortuna avea loro spon- 
taneamente concesso. 

Temendo da un lato le Russe falangi, e 1’ Austriaca prepon- 
deranza, e dall’altro credendo che il cedere al desiderio del popo- 
lo sarebbe un inorgoglirlo e dargli adito a volere di più, o al- 
meno a fargli conoscere la sua potenza, il nepote di Federico II ti- 
tubò irresoluto, e ricusò di cingere quella corona che avrebbe fat- 
to forte la Germania, gloriosa la sua stirpe, ma nello stesso tempo 
avrebbe ingagliardito il liberalismo, e posto un’ argine insormon- 
tabile alle idee assolutiste sempre care ai sovrani e piucchè tutto 
al bofhbardatore di Berlino, 

Arroge che mentre i piccoli stati, alcuni per volontà, altri per 
inerzia, i più per necessità, aveano ceduto all’ impeto del torrente, 
e riconosciuta la costituzione, i più grandi come per esempio la 
Baviera vi resistevano e si attaccavano strettamente all’ Austria 
ed alla Russia, o se cedevano alle forze prepotenti come il Wiir- 
temberg cedevano con l’astio nell’anima pronti a piegarsi sotto 
un’altro vessillo, e spiegare un’altro partito ove le circostanze più 
favorevoli lo avessero permesso. 

Con questi sovrani tremanti pelle loro corone, e cozzanti con- 
tro l'’impeto popolare si strinse il ministero Brandeburg paventan- 
do anch’ esso quest’idra dalle cento teste e si vide lo strano feno- 
mene di truppe mandate in Sassonia dal Re di Prussia a sedare 
una rivolta che voleva riconosciuta la costituzione e quindi espli- 
citamente voleva lui per capo dell'impero ciò che avea la Gostitu- 
zione decrelato. 

Mancato questo appoggio, perduta questa speranza, l’Assem- 
blea di Francoforte non trepidò dinanzi all’altrui perfidia e vigliac 
cheria e con animo risoluto continuò a lavorare il magnifico edifi- 
zio donde dovea sortire la Germania una forte e grande, 


e a 


Un movimento più energico, più universale s’impadroni a 
questi giorni della Germania e mentre le camere di tutti gli stati 
domandano ai renitenti sovrani il riconoscimento della Costituzio- 
ne, il popolo agisce da sè, e nella Prussia Renana, e nella Sassonia 
e nel Wiirtemberg e principalmente nel Baden proclama altamen- 
te il principio della sua dichiarata volontà. 

Che faranno i principi dinanzi alla forza che li travolge? — 
Non vi ha più altra via: o la Costituzione sarà riconosciuta o la 
Repubblica sarà proclamata. L’odio dei principi già si stende per 
tutti i cuori germanici, i principj democratici sono sviluppatissi- 
mi: i sovrani perderanno tutto per voler Lutto conservare. 

E la Germania libera unita e forte sarà un garante sicuro 
della libertà e della gloria del popolo, sarà un ostacolo invincibi- 
le all’assolutismo dei principi, sarà la sorella generosa dell’ Italia, 
della Polonia, dell’ Ungheria, perchè i popoli non sono che figli di 
una grande famiglia e il cuore ha un linguaggio intelligibile a 
tutte le nazioni, e quando esso parla, nè è soffocato dai desider] 
dell'interesse, dalle smanie dell’ambizione, tacciono le gare feroci, 
gli astii secolari, e i popoli si danno il bacio della pace, della con- 
cordia e dell'amore. 


S. 


ONORE AI CADUTI! 


‘ ‘+ 4 


Il consiglio che abbiamo dato altro jeri al Governo d’ i- 
stituire una medaglia di onore da porsi sul petto a quei pro- 
di che si distinguono nci varj combattimenti ne fa accorrere 
alla mente un secondo provvedimento della massima giustizia, 
e che noi speriamo verrà urgentemente adottato. 

I nostri soldati non combattono per le rapine od il sac- 
cheggio, non arrischiano tutto giorno la vita per guadagnare 
dell'oro, ma bensì perchè infiammati da quel santo entusiasmo 
che può solamente sentirsi da chi ha brandita la spada per difer- 
dere la sua bandiera. 

Questo santo entusiasmo deve essere alimentato dal Gé- 
verno, questa fiaccola eterna di amor patrio deve essere ravvi- 
vata; ornate il petto del vostro concittadino d’una medaglia ed 
.egli ve ne sarà più grato di quello che se lo caricaste di de- 
naro. Gli Austriaci pagano in vino ed in oro i loro sgherri, 
noi invece dobbiamo baciare in fronte i nostri soldati e dar lo- 
ro un segno non perituro del nostro effetto. Ma pur troppo al- 
cuni valorosi cadono sul campo, cadono senza aver avuto il 
bacio della patria, il ringraziamento dei cittadini. 

Noi vogliamo sapere î nomi e cognomi di coloro che ca- 
dono combattendo, noi li vogliamo sapere ogni giorno in ogni 
fatto, perchè quei nomi ci sono cari quanto ci è cara la nostra 
patria. 

Noi vogliamo che i nostri figliuoli imparino a memoria quei 
nomi come le Litanie dei Santi, noi li vogliamo tramandare ai no- 
stri posteri perchè anch'essi onorino come loro salvatori quei 
prodi. — 

In ogni Chiesa Parrocchiale s’incidano in una lapide di 
marmo in caratteri d’oro i nomi di coloro che pugnando mo- 
rivono e che appartenevano a quella parrocchia. Le loro fami- 
glie ne avranno un grande conforto. — 

I nomi di que’ soldati che non appartenevano “ad alcuna 
Parrocchia sieno incisi in una grande lapide, coll’indicazione 
della città nella quale nacquero e questo monumento si collochi 
nelle gallerie superiori del Palazzo Ducale, il quale dopo le 
chiese è il luogo più degno di custodire i nomi di quei valo- 
rosì. — . ° 

Il governo metta in pratica questa nostra idea che siamo cer- 


ti sarà abbracciata con gioja da tutti i buoni e veri amici della li» 
bertà e della patria! 


, 


GC. 


T° ONOR MILITABR, 


Presso i Greci l’uomo che s’ era mostrato codardo in faccia 
al nemico veniva condannato a starsene seduto nella pubblica piaz- 
za vestito da donna. Questo castigo era più potente nei loro animi 
che non l’ultimo supplizio. Intorno a che dice Tertulliano: Pensa- 
te a far salire il sangue nella faccia degli uomini anzi che a 
trdrlo dalle loro vene. La pena di morte appo i Greci ed i Romani 
non era applicata che ai traditori. 

Gli Scandinavi aveano in pregio il guerriero che sapeva 
giulivamente morire in battaglia. È celebre nella poesia Scalda 
quel detto: Agnar cadde, sorrise, e morì. 

I Romani tenevano tanto in pregio le ferite ricevute nel pet- 
to che più che la nobiltà e le ricchezze valevano queste a procac- 
ciare onori e cariche, Era costume presso quel gran popolo il 
vedere i candidati uscire nel cospetto del pubblico ricoverti so- 
lo della toga, senza tunica, acciocchè le loro onorate cicatrici 
potessero in un subito correre all’occhio delle persone. 

Gli Spartani eziandio facevano grandissima slima delle ferite 
nel petto, Le donne di quella feroce repubblica, dopo un fatto d'ar- 
me solevano andar in cerca dei corpi dci loro figliuoli: se feriti 
erano nel petto con grande tripudio e onore gli portavano dentro 
alla città: se nel tergo di nascoso e furtivamente li seppellivano 
o li lasciavano all’aperto. 

Un patrizio Romano esaltando la propria nobiltà vanta- 
vai diplomi della sua cospicua nascita; un plebeo aprendosi la 
tunica e mostrando le cicatrici avute nella difesa della patria disse 
al superbo: ecco i dipl,mi della mia nobiltà migliore della tua. 


P. ORSINI, 


MARGHERA) 


Il momento supremo della lotta terribile fra il despotismo e 
la libertà è giunto! Ii suono dei cento cannoni che fulminano da 
Marghera accennano che le belve Austriache cercano ogni sforzo 
per rintannarsi entro alle nostre fortezze. Maledelli da lul- 
ta l’Italia, col marchio degli assassini in fronte, tentano di rico- 
verarsi fra i nostri burroni, Ma l’Italia è sonnacchiosa perchè sa 
che i suoi figliuoli prediletti pugnano a Venezia, e fin che è salva 
Venezia l’Italia sta sempre in sentinella. Noi speriamo assai in 
questa lotta terribile perchè grazie a Dio non v' hanno a Venezia 
i Salasco e compagni espertissimi negli armistizii e nelle capito- 
lazioni. A Venezia Vv hanno i più gagliardi figlivoli d'Italia ed 
essi non transigono mai col nemico a prezzo del loro onore. 

Le campagne di Milano e di Novara, erano comandate da 
principi, le nostre sono fatte dal popolo che non tradisce mai, --- 
Non crediate per questo che noi siamo nè così stolti, nè cosi illusi 
da credere che i forti di Marghera sieno inespugnabili. Codesta 
sarebbe sciocchezza grossolana. I forti di Marghera noi li dobbia- 
mo difendere, perchè l’Austriaco paghi a prezzo di sangue que’po- 
chi palmi di terra che vuol ritorci, li difendiamo perchè vogliamo 
difender tutto che ci appartiene, Non v'ha fortezza al mondo coi 
nuovi sistemi di guerra che possa dirsi inespugnabile, --- ciò che 
è inespugnabile è Venezia, dove non ci culreranno gli Austriaci 
sarà a Venezia, a Marghera lo possono quando abbiano corag- 
gio di sacrificare qualche migliaja di persone (1). 


(4) Avremmo voluto che questa dichiarazione fosse stata fatta jeri dal 
Governo sotto il rapporto del Colonnello YZ/oa che tiene luogo di dullet-. 
tino della querra. — Noi abborriamo che s' illuda il popolo della sua cone 
dizione, che gli si nascondino fatti e sventure; ma il popolo ha diritto di 
essere istruito quali conseguenze dannose apportet ebbe la perdita dei forti 
di Marghera. Ciò che hon ha fatto il Governo lo facciamo noi, e preghiamo 
tutti i buoni di persuadere i popolani che /'enezia è inespugnabile senza 
i forti di Marghera, 


“sd 


Ciò noi diciamo al popolo, perchè non si metta paure nella 
testa, perchè non abbadi a quelle canaglie di Austriacanti che gli 
vanno sussurrando all’ orecchio che se Marghera è presa Venezia 
deve capitolare. -— Se anche i Tedeschi prendessero Marghera non 
avrebbero ottenuto che di impedire le nostre sortite dalla parte di 
Mestre; ma che importa a noi di ciò ? -—— Non abbiamo cent’ altre 
vie per uscire, per prendere un qualche centinajo di bovi per le cor- 
na, e condurli in città! Quando gli Austriaci sono a Marghera fe- 
licissima notte a lor signori! noi avremmo la seconda linea di di- 
fesa che fu per 13 secoli quella che veramente ha difesa Venezia 
da ogni assalto straniero, quella che la difenderà in eterno ! Non 
iscoriamoci mai perchè non abbiamo ragione di scoraggiarci. È 
certo che se gli Austriaci fanno tanta casa del diavolo per 
occupare i forti, vuol dire che veggono ofluscato d’assai il loro 
orizzonte politico. --- Un qualche gran diavolo deve nascere, è im- 
possibile altramente,.—- Signori Austriacanti non ridete, non ispar- 
gete zizzanie, non mettete diffidenze fra il popolo, 1’ Asmodeo vi 
conosce, non crediate che oggi abbia perduto il suo buon umore 
pelle cose di Marghera, tutt’altro! Giovedì spera di ridere c di far 
ridere di cuore alle spalle di tutti voi e degli Austriaci! 


BIOGRAFIE CONTENPORANTE 


ARMATA VENETA. — Z/ Colonnello Morandi. 


Antonio Morandi, modenese, nacque sul finire del passato se- 
colo e fino dai primi anni ebbe animo infiammato d’ amore di pa- 
tria e di odio per lo straniero, In quella terra ove regnava il tiran- 
nucolo estense, Nerone in miniatura de’ nostri tempi, ebbe a 
soffrire persecuzioni d’ogni sorte, e queste giunsero a tal segno 


che egli, anima leale, non potè far a meno d’uccidere di propria. 


mano un vilissimo sgherro del Duca, un commissario di polizia. 
Sebbene non avessero mai potuto le autorità ducali scoprire vera- 
mente l’autore del fatto, pure egli, inviso a quel governo, cadde in 
sospetto e per salvarsi dovette partire. Disse addio alla sua diletta 
patria l’Italia, e giurò la sua fede ad altra nazione che pugnava 
per la sua indipendenza. Guerreggiò in Ispagna e la storia di quel 
pacse ricorda con onore il suo nome. All’epoca della rivoluzione 
della Grecia, Morandi a cui quel paese era caro per antiche me- 
morie, passò colà, e operò alti di valore insigne. Unitosi a quelle 
bande armale, fè più volte abbrividire le schiere turche. Fu amico 
e collega dei campioni dell’indipendenza greca e ebbe legame 
d’'intrinsichezza con Marco Botzaris. Fu elevato al grado di Co- 
lonnello, Al ridestarsi d’Italia, chiese un permesso dal suo gover- 
no e volò in nostro ajuto. Treviso l’ebbe fra suoi difensori, co- 
mandava un Corpo di volontari che sostennero con gloria quella 
città: quando il Municipio capitolò, egli non volle riconoscerue i 
patti perchè egli diceva io non so che sia capitolare. Dovendo la- 
sciare la città rivoltosi a’ suoi, noi usciremo disse, e passeremo in 
mezzo ai ledeschi, alle porte di Treviso, un ajutante del Generale 
austriaco Welden gli porta un salvacondotto per lui e la sua gente, 
e usci con armi e bagagli e cogli onori militari, libero di recarsi 
ove gli piaceva. Recò seco anche un pezzo d’artiglieria. Senza 
cassa di guerra, senza mezzi di trasporto, con vestiti cattivi, sep- 
pe condurre illesa la sua colonna in Romagna, egli stesso per dar 
coraggio ai soldati camminava a piedi, mangiava del loro rancio, 
dormiva sulla nuda terra, facendosi capezzale di un sasso. Passalo 
in Lombardia vi giunse tardi, e dopo compiuto il tradimento del 
re assassino, come egli lo chiama, Carlo Alberto; al suo arrivo 
volendosi incorporare il suo corpo nelle truppe reali nol consenti, 
e dovette consegnare le armi che solo dietro suo merito gli furono 
restituite alla frontiera. Venne a Venezia e comandò l’Italia libera 
alla sortita di Mestre.” 


Soldato vero, abborre la guerra diplomatica, e- lisciandosi i 
baffi va contro alle palle nemiche, che conosce da un pezzo per 
innocue. Vestito con una tunica di panno senza alcun fregio, 
quando è in grande uniforme indossa la spada al di sopra della 
tunica, questa è la sua maggior gala. Allorchè fu al campo di 
Carlo Alberto, veduto da generali piemontesi, gallonati, bordati, 
forniti d’oro e argento a biseffe, egli cosi semplicemente vestito, 
non fu ravvisato, e chiedevansi, come è quello il Colonnelio Mo- 
randi, proprio quello? oh, io sono un volontario, egli rispondeva. 

Riscuote di paga 93 centesimi ed il pane, che ama meglio di 
ogni cibo più delicato. Terribile con le spie, s'impadroni a Mestre 
della valigia delle lettere, per rinvenirle e ne avrebbe fucilata qual- 
cuna, se una mal intesa indulgenza di chi governa non glielo 
avesse impedito. Io ti farò il capo di piombo, birbante, egli diceva. 
ad una spia nota. 

Quest’ uomo che lascierà di sè nome e gloria, ben adoperato 
potfebbe con un corpo di duc tre mille uomini, ridotti in colonne 
leggeri molestare continuamente il nemico ed operare valorosa- 
mente, ma non si sa perchè Morandi fu dal governo di Venezia iu- 
caricato a firmare passaporti ! | 

N. B. 


BISOGNI ATTUALI 


Le derrate (4). 


Fin da settembre dell’ anno scorso fu instituita una Com- 
missione Annonaria coll’incarico di sorvegliare agli abusi pos- 
sibili nel commercio degli oggetti di prima necessità, supplire 
alla mancanza di questi, adottare insomma tutti quei provvedi» 
menti necessarii onde possibilmente non si dovesse sentire dai 
cittadini gli effetti del blocco e la difficoltà delle importazioni. 
La Commissione ha operato, forse anche avrà operato molto 
noi di ciò la lodiamo: ma confessiamolo pur francamente non 
ha fatto tulto. 

: L’oggetto forse più importante e di prima necessità sono 
le granaglie. Di queste avevamo grandi depositi fin da prima 
del 22 Marzo 48 ma parliamoci chiaro questi depositi furono 
conservati nel loro stato primicro? la voce pubblica lo nega; 
molti pretendono che partite vistose sieno state asportate... — Di 
chi è la colpa?... — ; 

Contuttociò noi teniamo per certo da informazioni esatte 
che le granaglie rimaste a Venezia bastino al consumo di molti 
mesi, ma domandiamo alla Commissione Annonaria se sia pru- 
dente consumare quello che abbiamo in casa fin che e’ è mez- 
zo di poter averne dall’estero, Si sa per cosa sicura che un 
legno carico di granoni entrò in porto pochi giorni sono. Il 
proprietario del carico domandava un prezzo che raffrontato 
coll’attuale calmiere non poteva convenire agli acquirenti che 
sarebbero stati costretti nel rivenderlo al dettaglio di sottostare 
a gravi perdite. Riuscite vane tutte le pratiche si dice anzi che il 
padrone del legno sc ne sia ripartito. 

Quest’ ultimo fatto ci sembra molto improbabile attesochè 
un negoziante che ha superati tutti i pericoli d’un blocco e le 
spese d’un viaggio, difficilmente si lascia andare ad una simile 
risoluzione; ma ammesso pure che non lo faccia tornerà egli 
un’ altra volta dopo un simile esempio ?... 

Noi troviamo oltremodo dannosi simili fatti; e crediamo 
obbligo della Commissione di evitarli a qualunque costo. — 
Acerescere il calmiere sarebbe forse improntitudine. — D’ altra 


(4) Questo articolo era zià composto quando ci giunse l' Operajo di jeri 
nel quale leggemmo un articolo sulla Commissione Annonaria che coincide 
in molte idee col nostro. Ciò nullaostante lo pubblichiamo lieti di trovare 
consonanza di principi con persone che attendono indefesse al bene del 
paese e sicuri di prevenire il suo voto, 


parte dai nostri negozianti per quanto sicno patriotti non si può 
pretendere un sagrificio esclusivamente individuale; mentre sia- 
mo sicuri che uniti in massa coi possidenti sottostarebbero vo- 
lentieri ad un sagrifizio che diminuito d’assai potrebbe tornare 
di sommo vantaggio alla classe più bisognosa e sofferente della 
città. In qualunque caso poi noi vorressimo che il grano entra- 
to una volta a Venezia fosse acquistato anche ad un prezzo 
alto se giusto, e se non dai privati, dalla stessa Commissione, 
Un altro inciampo al libero commereio di questo genere 
sono i mulini. Finchè giungeva farina da altre parti se n'avea 
a biseffe, adesso che siamo ristretti a quella che viene dai no- 
stri mulini ne abbiamo appena a sufficienza. 

AI popolo minuto che non va troppo in là nelle sue viste 
politiche ed economiche fa catliva impressione assai quando va 
a comperare farina quel sentirsi dire: non ne tengo torni do- 
mani — si sa di alcuni bottegai che quella poca somministrata 
la tengono pegli avventori ; la cosa s’è naturale non è giusta. 

Sentiamo che si riduce a mulino il Cavafango a vapore 
come pure che si insliluiranno altri mulini alla Giudecca — col 
nome di Dio! — ma perchè aspettare adesso mentre ci vogliono 
almeno un venti giorni per attivarli ? 

Si ricordi la Commissione che è saggio quel governo che 
prevede i bisogni del popolo, e che se il popolo deve essere pre- 
parato a tulti i sagrifizii il governo deve fare d’ogni suo pote- 
re per allontanarli dal popolo. : F. 


UNA APPARIZIONE 


CRONACHETTA CONTEMPORANEA 


U.... Maggio presso a sera nella cappella della Vergine così 
detta della Scarpa in S. Marco ci aveva due donne con una ragaz» 
zina di selle anni che pregavano, pregavano fervorosamente. La 
ragazzina tull’ a un tratto vuol togliersi dalle due donne per an- 
darsene all’ altare della Vergine. — Che ti pensi, le dice la Nonna, 
che ti pensi figliuola miu? tu non puoi andarci lu.... — Ma, ri- 
sposele la ingenua creaturina, quella vecchietta là mi chiama, mi 
fa cenno che io vada a lei. — Quella vecchietta?... è la Mudonna 
benedetta quella, non è una vecchietta, viscere mie. Sta qui, sta 
qui, e pregala con noi ch’ella difenda dai nemici la patria, ch’ el- 
la riguardi benigna alli nostri sagrifizi. — Ma, Nonna mia, non 
vedete voi ch'ella mi vuol parlare? ch' ella vuole qualche cosa du 
me? E mentre questo diceva le riusci di togliersi ad esse e andar- 
sene all'altare, donde tornò con una lettera suggellata e diretta 
A Daniele Manin, Le due donne non credevano quasi ai propri 
vechi e restarono come colpite da un sacro spavento. 

Si recarono al Presidente che per due volte trovarono impe- 
dito. Una terza volta la fanciulletta volie ad ogni costo aspettarlo 
fuori della porta, e com'egli uscì ella gli consegnò la lettera. 

Il Presidente il di dopo s'intertenne col Patriarca, e quando 
si lasciarono furono veduti stringersi fraternamente le mani, com- 
mossi, colle lagrime agli occhi. Quella lettera dicono che conte- 
nesse cose importanti sulla liberazione di Venezia. 

Gli AUSTRIACANTI ed i rabbiosi paPISTI risero a questo raccon- 
to, perchè per essi la caduta di Venezia è fatto inevitabile, 0 me- 
glio un fatto compiuto. Iddio li retribuisca secondo i meriti loro 
e secondo i nostri desiderii! 

Io non posso dire s’egli sia questo un falto vero; ma ponia- 
mo anche ch’egli sia un pio sogno della buona gente, per me non 
ci trovo da ridere; ci trovo anzi una espressione vivissima e Loc- 
cante della immensa fiducia che questo buon popolo di Venezia ha 
avuto sempre in quella donna. » ..... che sola è grande » 

— Maledizione a chi può irridere alle pie credenze! 


P_0. 


UNA LETTERA DI KOSSUTH 


leri sera leggemmo uma lettera spedita dal governatore presi. 
dente Kossuth al nostro presidente del Governo. Essa ci riescì ol- 
tremodo di conforto perchè vedemmo già attivata anteriormente 
una nostra proposta; ma avremmo desiderato che il nostro gover. 
no avesse comunicato al popolo le buone relazioni di amicizia, 
che esistevano tra lui ed il dittatore ungherese. É pure un al- 
leviamento al dolore nel vederci contornati da nemici o da falsi 
amici il pensiero che una forte nazione cui sorride la vittoria 
nutre sentimenti di simpatia verso di noi, Se non possiamo sen- 
tirli subito gli effetti di questi sensi di deferenza li sentiremo, 
lo speriamo, in appresso perchè le promesse d’un popolo che 
sa quanto costi lo scuotere un giogo tirannico non sono sterili 
come quelle d’ una nazione che non seppe ancora quanto sia ama- 
ro il pane dello schiavo ce pesanti le sue catene. Onore ai prodi 
ungheresi che in mezzo al fervere della battaglia e all’ingrossar 
della guerra non dimenticano nell’obblio una ciltà compagna a 
loro nella riscossa e che adesso può solo innalzar voti per la loro 
vittoria. 

Notiamo per incidenza un’espressione male interpretala per- 
chè uscita dalla bocca del nostro governo e che 1’ Operajo scu- 
sò colla logica dell’uomo onesto del vero patriotta che giudica 
gli uomini dalle azioni non dalle parole. Nella chiusa della let- 
lera Kossuth adopera le precise espressioni adoperate da Manin 
nel suo dispaccio a Radetzky, --- Accetti i sensi della mia alta 
stima e profonda considerazione. — Ciò valga a persuadere sem- 
preppiù i facili commentatori che quella è una espressione diplo- 
malica convenzionale e non più, 


POSCRITTO 


Venezia 26 Maggio ore undici e mezza pomer. 


Per Decreto del Governo Provvisorio di Venezia il forte di Marghera, 
dopo tre giorni di accanita e vigorosa resistenza, fu evacuato dai nostri 
che si ritirarono a $. Giuliano concentrando così le difese nei naturali 
confini di Venezia, le lagune. 

Quanto questo fatto possa atterrire i più timidi noi lo sappiamo 
perchè vedemmo molti iscuorati, ed abbattuti come dopo la più grande 
delle sventure. Ma l’ abbandono di Marghera fu volontario, perchè già 
il nemico si trova nelle stesse circostanze di prima, nelle stesse circo- 
stanze in cui si trova a Fusina e su tutti gli altri punti dell’ estuario , 
ove noi non abbiamo fortificazioni sulla terra ferma e non siamo difesi 
che dalla nostra laguna. Dispiace certamente il perdere ciò che con 
tante spese, con tanti sacrifizj, con tanto sangue si aveva sostenuto, di- 
spiace il vedere sacrificate tante vittime, e vi ha pochi fra noi che non 
abbiano a piangere il fratello, il parente, l’amico. Ma il dolore che ne 
posa sul volto non giunga ad abbatterci l’ animo. 1) nemico non è più 
innanzi oggi che ieri. Guadagnando Marghera egli non ha guadagnato 
che un mucchio di sassi, un punto da cui non può infestare non può 
vincere Venezia più che non potesse da Campalto o da Fusina. — Co- 
raggio fratelli: sopportiamo con rassegnazione la sventura, piangiamo 
i nostri compagni caduti, ma più che piangerli, vendichiamoli, Venezia 
è inespugnabile non Marghera. Marghera era come tutte le altre fortezze 
fatte ad arte. Venezia è certo inespugnabile per la sua posizione. Venezia fu 
inespugnabile per tanti secoli senza Marghera, Ricordiamoci che 1’ aquila 
Romana chiusa nel Campidoglio dai Galli, ne sortì più giovane, più bella, 
più forte a spiegare i vanni sull’ universo. Ricordiamoci che più volte i no- 
stri padri sì trovarono nelle nostre condizioni e peggio: resistettero e 
trionfarono. — Malamocco e Brondolo erano in mano di Pipino, ma Pipino 
non giunse a Venezia. Chioggia era in mano dei Genovesi, ma i Genovesi 
non giunsero a Venezia. Tutto lEstuario era caduto fra le zanne dei con- 
giurati di Cambray, e l’Austria, la Francia e tutti gli altri alleati ai nostri 
danni non toccarono Venezia. — Una sola volta nel secolo scorso perduto 
l'estuario si credette perduta la città, e quella volta la viltà, e la codardia 
fecero cedere Venezia, ma solamente per capitolazione, ma solamente per- 
chè i nemici furono condotti dentro dai nostri. Siamo forti, coraggiosi e 
costanti, e Venezia sarà salva in eterno! 
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IL PONTE SULLA LAGUNA 


Il governo nel giorno soltanto che fu evacuato il forte di 
Marghera ci ha fatto sapere, che quel forte era artifiziale e perciò 
espugnabile. --- Ciò sapevamo ancor noi, sapevamo ancora più 
cioè che essendo espugnabile il forte di Marghera, una volta per- 
duto, si pronunciava evidente il pericolo del ponte. Il Governo 
non lo sapeva certo se l’ha lasciato intatto fino all'ultimo momen- 
to, e non lo sapeva per l'inerzia o per l'ignoranza di alcuni che 
gli facevano corona. Questo pericolo che minaccerebbe Venezia se 
i forti di Marghera cadessero, noi lo abbiamo esposto in un nostro 
numero del Giornale sperando che il Governo ne tenesse conto ; 
ma lo diciamo con dolore per quante savie proposizioni abbiamo 
letto nei giornali non ne fu mai adottata alcuna. 

I giornalisti erano malveduti perchè censuravano | inerzia 
del tale, il pueo amor patrio del tal altro, ed il pubblico pur trop- 
po adesso si è persuaso che i giornalisti avevano ragione. 

Piuttosto che accettare la proposta da qualunque bocca ella 
\enga purchè giusta, si adottano soltanto i progetti di alcuni pri- 
vilegiati che circondano gli uomini del potere. 

Lo diciamo senza rancore, che ha fatto il Consiglio di Difesa 
in tanto tempo? ha egli provveduto agli urgenti bisogni del pae- 
se, per salvare il nostro onore, le nostre case, la nostra città. 

Noi non avvezzi a strisciare dinanzi ad alcuno diciamo che 
no; e che godemmo quando abbiamo sentito che a quei freddi 
calcolatori furono sostituiti uomini per energia, per cognizioni 
per amor patrio preclari, — Ditemi per carità che cosa avremmo 
noi fatto se gli Austriaci se ne fossero accorti della evacuazione 
del forte di Marghera ?--- Avrebbero inseguito i nostri si sarebbe- 
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ro ad essi confusi e forse i nostri cannonieri sarebbero stati ob- 
bligati di mitragliare i nostri prodi. --- Le case matte di Marghera 
dovevano essere scoperte sei mesi sono, il forte di S. Secondo, o 
spianato, o pronto da sci mesi, il ponte della Laguna demolito do- 
po il crudele armistizio di Novara. La proposta della demolizione 
del ponte ci vien detto, che venne fatta, ma quei Signori dichiara- 
rono esser del tutto inutile giacchè ci erano i forti di Marghera. I 
forti di Marghera adunque in quel giorno crano inespugnabili, 
mentre se quei signori li avessero creduti espugnabili avrebbero 
accettata Ja proposta della demolizione del ponte. Il Signor Mi- 
lani amava troppo la strada di ferro per ordinarne la demo- 
lizione. — - 

Le seconda linea di difesa doveva essere sempre pronta e co- 
si pure la terza, ed invece fummo una notte intera con pochis- 
sima difesa, e se non c’era il distinto sapere militare del Colon- 
nello Ulloa noi saressimo a cattivo partito, 

Codeste cose noi abbiamo aspettato a dirle adesso che si è 
provveduto appunto per non mettere dissidii, i quali sempre, è 
specialmente in questi estremi momenti devono fuggirsi. Siamo 
ancora in tempo di operare, operiamo come si deve. — Nelte 
mani della Marina stanno ora le nostre sorti, la Marina eminente- 
mente italiana conserverà inespugnabile questo nostro paese che 
la inerzia di alcuni avea quasi ridotto espugnabile (4). 

La giovane Marina in questi giorni ama Graziani perchè 


(4) L’ indirizzo degli ufficiali di Marina pubblicato jeri mattina non ci 
piacque; lo diciamo schietto. Temiamo che con quello il nemico venga a 
conoscere la nostra parte pericolosa. Avressimo amato meglio che gli Uffi- 
ciali lo avessero diretto al Governo od al Circolo Italiano. Il popole che ha 
messa tutta la sua fiducia nella Marina, vedendo quella dichiarazione teme; 
non vorremmo che in luogo di aver eccitato l’ entusiasmo avesse sparsa 
la sfiducia, ma i lavoratori che di continuo si dirigono al ponte ci tranquil» 
lizzano. — Queste nostre parole speriamo saranno accolte con gioja dai 
nostri bravi ufficiali mentre siamo certi che essi amano meglio la schietta 
parola dell'amico, che l’elogio dell’ adulatore, 
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egli è infaticabile. Graziani con un portafoglio è uomo da niente, 
Graziani dirigente di lavori marittimi è sommo. 

La giovane marina esorta tutti i buoni ad accorrere a di- 
struggere il ponte, tutti i buoni devono accorrervi; a distrug- 
gere ognuno è capace, non occorre ordine per disordine. — 

Sappiano tutti, che atterrata una metà del ponte, Venezia 
è più sicura che coi forti di Marghera, che fino a tanto esiste 
il ponte Venezia è espuguabile. Ogni arco che si getta è un 
. forte che s’innalza a difesa di Venezia, ogni ora che passa è 
ama vittoria per noi, — Ordine in città, disprezzo ai vigliacchi, 
ognuno al suo posto e Venezia è inespugnabile. 


BISOGNI ATTUALI 


Una proposta per urgenza. 


Fin da quando dopo la rotta malaugurata di Novara noi 
presagimmo la rabbia austriaca concentrata intorno alle nostre 
lagune lieti del decreto magnanimo della nostra assemblea noi 
abbiamo aperto questa rubrica perchè in essa i desiderii degli 
onesti cittadini si regisirassero. Molti «di questi noi vedemmo 
salutati dall’ approvazione del popolo, ma, quasi nessuno preso 
dal.governo in considerazione. — Da chè tiò dipendesse noi nol 
vogliamo sapere; fatto stà che gli avvenimenti hanno pur Lrop- 
po dimostrato da qual parte sedesse la ragione: un’ultima osti- 
nazione contro replicati consigli, un ultimo fallo ha fatto tra- 


boccar la bilaneia, pur fa nostra vittoria è una maledizione per- ' 


chè ha costato alla palria un sagrifizio di sangue. 

Però coloro i quali adesso siedono alla direzione della pub- 
blica difesa, conobbero per prova quanto alcune volte sia stol- 
lezza il non curare per una vana ostinazione più sistentatfea 
che ragionata, il desiderio ed i consigii di molti cittadini, essi 
che tante volte consigliarono il bene non ascoltati ed ebbèro 
l'amara consolazione che il fallo provò non pur utili ma neces- 
sarii i loro consigli. Questo prineipio ci anima vieppiù a parlar 
franco ed a mostrare loro alcuni di que provvedimenti che pajo- 
no a noi ed al pop lo i più adattali, sicuri che se giusti li tro- 
veranno non li gelteranno da un canto per la sola ragione che 
non vengono dal loro centro ma dal cervello d’un giornalista, 

A noi sembra che chi è alla testa di pubbliche cose debba 
gioire.degli avvertimenti che gli vengono dal popolo; perchè 
questa è una prova ch'egli gode la sua fiducia e perchè, se da 
lui contemplati lo animano alla esecuzione, se no gli mettono in 
vista una buona idca, che gli deve sonar sempre cara quaudo è 
di giovamento al paese. 

Sentiamo che gli austriaci pianiano mortai sulle rovine dei 
primi archi del ponte onde poter lavorare protetti dagli archi 
ancora in piedi, Crediamo che questa notizia, se deve animare il 
popolo ad accorrere numeroso alla demolizione (1); deve anche 
allarmare il governo onde prendere tutti quei provvedimenti che 
potessero ovviare un primo scompiglio se qualche bomba più pe- 
tulante delle allre si prendesse la fiberlà di avanzarsi fino alle 
prime case. 

Il ponte ha la lunghezza di 3602 metri. Una bomba delle 
più grosse descrive un semicerchio che ha la corda di 3000 metri 
circa; però forzando la carica si potrebbe accrescere questa proje- 
zione e spingerla fors’anche alle prime case. Bisogna aggiungere 
però che questi colpi non potrebbero essere che rari perchè peri- 
colosi, Si fecero già alcune prove dagli austriaci. Bombe sparate 
da mortai a tulta inclinazione non giunsero che appena (e le più 
avanzate) alla testa del ponte dalla parte nostra, e 1 esagera- 


(1) Sentiamo con piacere che jeri lavoravano attorno alla demoli- 
zione più di mille lavoratori, accorsi da tutte le parti anche da Chioggia. 


zione della parabola fe' sì che quasi tutle scoppiassero in aria. 
Però il governo dovrebbe pensare al primo sbigottimento se qual. 
cheduna di queste con un ultimo sforzo potesse penetrare in 
città. Vicino alla stazione abitano cenlinaja di famiglie povere 
e un mondo di donniciuole famose pel loro gridio che in que- 
sto caso sarebbero capacissime di far baccano. Molte famiglie ric. 
che sgombrarono quelle prime case perchè potevano trasferirsi 
altrove, ciò non può farsi dalla povera gente, Noi consiglierem- 
mo dunque il governo a far sgomberare tutte quelle case che 
sono dentro un raggio di un 500 metri intorno alla testa del 
ponte, dando a quelle famiglie, che non possono procurarsene, un 
altro ricovero in que’tanti palazzi e case vuote di abitatori che 
sono in Venezia, dichiarando nello stesso tempo danni dello stato 
tulli que’piccoli danni che nei caseggiati di quella parle potessero 
per avventura accadere. Con ciò se pure a qualche bomba venisse 
il grillo di visitare Venezia sarebbe così scontenta della sua acco- 
glienza da render vane del tutto le paterne speranze del nemico : 
mentre si verrebbe ad evitare quella prima pericolosa impressia- 
ne della minaccia d’un bombardamento su cui, pare, conti molti 
l’ austriaco. Sentiamo che il governo prende energici provvedi- 
menti onde trasportare i mulini che per la loro vicinanza al ponte 
sono in sito pericoloso; scongiuriamo il governo ad evitare le so- 
lite lungaggini nella esecuzione d'un provvedimento di cui tutti 
conoscono |’ urgente necessità, 


MORTI E MORENTI 


Nelle prime giovanili speranze della vita, allorchè ti appare 
bella di soavi illusioni e confortata da larve dorate che la fantasia 
ancora inesperta crede realià, e con sicurezza anela al consegui- 
mento di que’ beni che le appariscono dinanzi, vedersi tutto ad un 
tratto svanire ogni cosa, spegnersi quell’aura che Dio avea dona- 
la, e ciò quando ogni sentimento ed ogni atto era al più sacro de- 
gli affetti consacrato. alla patria, ed a questa nostra povera pa- 
tria in cui tanto rifulge di bellezza e di sventura, non si può non 
compiangere 1’ immaturo fine e trovar solo conforto nell esempio 
lascialo; 

Di chi ci cadde vicino al cammino percorso fin qui, una pa- 
rola, un cenno a segno di affetto e di gratitudine sarà bastante, 
che più che le laudi e le glorie, le azioni esaltano e rendono be- 
nedetta la memoria dei prodi. Forse vi lroverele de’ nomi ignoti, 
ma essi non deviarono lo splendore e la fama e caddero alzando 
gli occhi al cielo d’Italia che avcano sempre nel cuore. 

B. Gabbionetta, Lombardo, anima di fuoco, carattere violen- 
to, ebbe benchè giovine a soffrire persecuzioni e dolori dall’ Au- 
stria, le scienze insegnate a mo’servile e pedantesco aveva in 
uggia, odiò sovraumanamente ì nemici della patria: al primo ride- 
starsi della nazione sorse ed imbracciato il fucile che conosceva 
da molto tempo volò ai confini e piu volle costrinse le orde bar- 
bariche a rilornare ai gioghi nativi, U giorno d'attacco era per lui 
di di festa, in uno di questi sorpreso dal numero operò prodi 
gi di valore, e sosra i cadaveri nemici spirò 1° anima a Div 
forse contento della vendetta cHlenuta; i barbari inveirono sul- 
Pesanime spoglia e la mutilarono, Mori a 25 anni. 

G. B. Cromer, Veneto, benchè d’animo gentile non isdegni 
le armi, e i larghi doni di fortuna nol fecero poltrive in ignobile 
ozio. Entrò come tenente nelle nostre milizie fino dal Marzo 48 
visse per più di un auno sui Forli, in arie malsane, privo di qua- 
lunque sollievo. Amante della vita militare, in poco tempo emulo 
i più provetti e n’ ebbe in guiderdone lamore e lr stima de” suoi 
soldati e de'suoi Superiori. Essendo agli avamposti di Cannaccari, 
in una notte oscura mentre vigile faceva la ronda sull’argine della 
Piave, una sentinella nostra credendo esser sorpresa da’ nemici. 
sparò l'arma, e lo colpì nel petto. Sopravvisse poche ore. Chi ci 
narrava della sua morte ci raccontava commosso, come egli ere 
desse esser stato colpite da una palla nemica, e si gloriava d'aver, 
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la avuta nel petto. Così Venezia perdeva un suo figlio che moriva 
contento d’aver dato la vita per la sua patria. 

G. Giacomini: vent’ anni; allorchè dalle nostre provincie ac- 
corsero giovani volonterosi di pugna, anch'egli si unì ai Crociati 
e valorosamente pugnò sulle sfortunate campagne del Veneto. Eh- 
be a Vicenza una menzione onorevole dal suo Capitano, ec dopo la 
caduta di quella città passò in Romagna con la colonna del Zam- 
beccari. Ritornato a Venezia entrò nell’artiglieria Bandiera e Moro 
e da li a non molto fu trasferito come caporale nell’ Artiglieria 
terrestre. D’occhio sicuro mirava a perfezione, e fu ultimamente 
avanzato a Sergente. Nel giorno 24 corr. una bomba scoppiata gli 
portò via di netto la testa. Avca presentimento di morire, e quel 
di recandosi al cannone lo manifestò a’ suoi colleghi. Forse nel 
vedere le tristi condizioni nostre amò meglio una morte gloriosa. 
Iddio raccolga a conforti eterni l’anima sua. 


SI OPERI CON ENERGIA ! 


Non so se i lettori si ricordino di un articoletto dell’ egre- 
gio giovane L. Alfonso Girardi inserito nell'Asmodeo fino dal 24 
Maggio intitolato: il ponte della Laguna, — Se nol ricordano noi 
li pregiamo di rileggerlo e ciò con maggiore attenzione di quella 
usata forse allora in una superficiale lettura. Là troveranno molte 
di quelle amare verità che appunto perchè amare pesano come 
un rimorso sulla coscienza di chi le ha trascurate o per inerzia 0 
per mala fede, Là troveranno alcune di quelle idee che adesso pre- 
dicano tutti come sacrosante e che allora soltanto pochi non illusi 
applaudivano, molti mal consigliati stigmatizzavano come vani s0- 
gni di fantasie riscaldate. 

L’Asmodceo fu sempre, il crediamo colla coscienza di chi può 
volgersi indietro senza arrossire, 1° Asmodeo fu sempre eguale a 
se stesso; abborrente dai vaniloqui e dagli inutili ed affettati rim- 
rotti di coJoro che nulla trovanp al mondo di buono che suo non 
sia e sprezzano gli altrui consigli, per sistema ritroso a condannare 
nell’incertezza egli non titubo mai quando si trattò di porgere al 
suo governo ed a suoi concittadini un utile consiglio, perciò egli 
ha diritto di parlar più franco adesso che la patria è in pericolo , 
che molte cose si sono purtroppo snudate, che a molli è caduto il 
velo fatale dagli occhi, — Nè ci si accusi d’essere i panegiristi di 
noi stessi, quello che abbiamo fatto lo crediamo dovere di onesto 
cittadino e non più. 

Quei consigli allora non erano sogni dell’ Asmedeo, fantasie 
di infermo; erano desiderii . .., necessità proclamate da mille cui 
pesava di veder paralizzato tanto tesoro di croismo, di sagrifizio 
e di patriottismo da vecchi sistemi, da misure meschitie e da prov- 
vedimenti che tradivano le tendenze burocratiche piuttostochè il 
genio di chi li assumeva, — Però allora un desiderio, un consi- 
glio, un avviso suonò ad alcuni come delitto di lesa maestà, si pu- 
ni chi osò censurare le infallibili deliberazioni di chi si arrogava il 
monopolio del patrictlismo, si sparse nel popolo l'odio contro chi 
piangeva nel vederlo correre ad occhi chiusi incontro al pericolo, 
e....ci volle nientemeno che la voce agghiacciante di questo 
per abbattere gli ultimi avanzi di un riprovato e dannoso altacca- 
mento a principii che non sono a livello dei tempi. 

Dopo ciò per pielà non guatiamoci altro indietro a mirare il 
passato, esso non sa offrirci che poche gioje, e immensi disingan- 
ni, lagrime e sangue; tendiamo all’avvenire: là forse troveremo 
l'incora di salute, là forse benediremo un ultimo istante di gioja, 
— Maledizione a coloro che rivedono il passato per condannar- 
lo, piuttostochè per trarne forza onde scagliarsi ad afferrar 1° a\- 
venire ! Getliamo un velo supra sventure cui il tempo lia già toc- 
calo colla sua mano e che non potrebbero sperare che uno sterile 
compianto e piuttosto diamo opera a riparare possibilmente il mal 
fatto. -— Non condanniamo coloro che furono solo accecati da ca- 
parbietà di sistema quantunque caldi sempre di patria carità, c 
quanto meno sprecheremo il tempo nel censurare tanto più ne 
avanzerà per operare da prodi, 


Guai a chi si lascia fiaccar dal pericolo !... guai a chi si la- 
scia intimorire dalla sventura! ...guai a chi risponde col pianto 
della femminetta o colla ripulsa del vile al nobile ardire dei capi! 
Venezia trovossi le mille volte in frangenti più disperati e Ve- 
nezia risorse perchè non tremò, perchè volle, perchè tutto il po- 
polo concorde si alzò come un sol uomo. --- Oh! Venezia allora 
abborriva le mezze misure !--- Adesso per adoperarle fu quasi per- 
duta Venezia. Oh! si operi una volta si operi cou energia; si imili 
l’intrepidezza dei nostri padri e la patria sarà salva. 

F. 


ALLE DONNE 


Felice chi può trovare una donna forte, 
Salomone, 


Alle donne come più timide, più sensibili ai pericoli, più de- 
boli noi rivolgiamo la nostra parola d’incoraggiamento. Agli uo- 
mini, se non a pochi vili, sarebbe crediamo inutile. Se abbiamo 
udito una voce vigliacca ne abbiamo udito milte di forti: la ripro- 
vazione e lo scherno accompagna la timidezza del codardo: la am- 
mirazione e la lode segue la magnanimità del valoroso. Ma a voi 
donne a voi spetta tenere viva la fiamma nei cuori: voi che cono- 
scete così bene la via di parlare all’anime e di farvi comprendere, 
e di conquistarle. Abbandonate i timori, e le paure sognate : i }u- 
ridi fantasmi della vostra commossa immaginazione non vi spa- 
ventino. Siate coraggiose e apprendete ai vostri figli, ai vostri ma- 
riti che le donne italiane sono superiori alla sventera, sono impa- 
vide e forti. --- Le donne, lasciamo anche le favolose Amazoni, e le 
barbare Cimbre, furono in ogni dove le maestre del valore, le in- 
Gitatrici della prodezza, e del militare coraggio. --- Basta leggere 
lè storie sì antiche che moderne per restare sorpresi dei falli ma- 

vanimi del sesso più debole : le donne mantenevano in Grecia vi- 
va la fiaccola dell’amor patrio: esse in Cartagine concorrevano 


togli armati alla difesa della città: e scendendo a tempi più vicini 
non cera il valore guerriero quasi divinizzato da esse che propa- 


gavano la gentilezza, e l'eroismo ne’ secoli barbari e ferrei? Esse 
singevano la ciarpa al loro guerriero prediletto, esse ne benedi- 
vano la spada; esse sedevano giudici del valore e con ogni studio 
jndustriavansi di eccitare nell'animo dei cavalieri l'entusiasmo de!- 
la virtù, e l’amore della glori:. E fu una donna che dopo la bat- 
taglia d° Azineourt respinse il suo amante fuggittivo dalla tenzone 
dicendo: io t'avrei amato meglio morto che vivw (1).---A voi dun- 
que, o gentili, a voi confidiamo la nostra preghiera. Mostratevi 
forti e coraggiose nè lasciate adito ad imbelli timori indegni di 
voi, indegni del vostro nome Italiano. 


E. Q. 


QUADRO POLITICO 


Guardiamoci all’intorno: cerchiamo se vi sia cagione di spe- 
rare c di confidare. —-- Stretti da ogni parte dallo straniero, ma an- 
cora invitti ed intatti, nella pienezza delle nostre forze, nel!a riso- 
lutezza della postra volontà, ajutati dalla nostra inespugnabile po- 
sizione noi respingiamo gli attacchi del nemico, deliberati di resi. 
stere ad ogni costo. --- E dall’alto dei sette colli la Regina del Te- 
vere vincitrice dei napoletani e dei francesi, assalita da quattro 
nazioni ne manda il bacio della fratellanza ed una parola di fidu- 
cia e d’ incoraggiamento, Poichè là si combatte la cansa dell’ Ita- 
lia, la causa dell’indipendenza e della libertà. Ml popolo è unito 
forte e risoluto. --- Qualunque parola di clogio sarebbe inferiore 
al merito di que’ generosi, —- Il governo papale non è più possibi- 
le in Roma; e se la Francia cessa dalle sue opposizioni contro 
questa eroica sorella la repubblica Romana è salva, e con essa 
Italia. Tutto ora dipende dalla nuova Assemblea nazionale che ai 
27 cominciò le sue sedute, Da quanto ne sappiamo possiamo trar- 


(1) Alano Chartier. 
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re buone cagioni di. speranze, o di conforto, I liberali ottengono 
la maggioranza, i realisti non vi hanno posto. La nuova assemblea 
potrà salvare l’Italia e le libertà Europee periclitanti. — 

L’odio dei principi e l’amore della libertà hanno desto in 
Germania un’incendio che non sarà così agevole a spegnersi. — Il 
sentimento della propria esistenza e delle proprie forze ha invaso 
quel popolo: i principii repubblicani vi si diffusero rapidamente : 
gli stessi sovrani imprudenti ed oslinati concorsero a commuovere 
questo generale movimento. La repubblica è proclamata in Baden 
e nel Palatinato. La Germania conobbe che la sua unione dovea 
cercarla nell'unione dei popoli e nei loro concordi interessi. — 
Ogni vittoria di questo popolo, a cui per ignoranza si maledice, è 
nostra poichè è del nostro principio; contro i nostri nemici, 

E se da Germania unita forte e libera spalleggia con la sua 
potenza i valorosi Maggiari che combattono anch'essi per la stes- 
sa causa chi salvera dall’ullimo eccidio il decrepito assolutismo ? 
Non certo gli inganni austriaci già smascherati, non certo le fa- 
langi Russe che ad Hermannstadt e Kronstadt conobbero già la 
loro fiacchezza. E sulle rovine dell’ Austria e della Russia sorge- 
rano dei popoli diversi per linguaggio, per origine e per costu- 
mi, ma uniti per principii, per opinioni, e per volontà. --- 

Gli è certo che dalla nuova Assemblea francese dipendono i 
destini di molti popori. Essa puo ridestare | Italia, soccorrere la 
Germania, salvare V Ungheria, creare la Polonia. Essa può farsi 
guida deì principii liberali, c far trionfare la causa della giustizia. 

GIULIO D' ARIS. 


ARMATA VENETA 


BATTAGLIONE LOMBARDO. 


I primi nella pugna, anelanti di vendetta, pensano al suolo 
nalio conculcato, alle madri desolate, all’infami immondezze del 
croato, alle stragi ancora fumanti di Brescia, e ancelano nella mi- 
schia, di dare, o di ricevere la morte. Hanno giurato di morir 
tutti o ricondurre quando che sia la bandiera loro sulle torri del 
duomo d’ Ambrogio, e la riporranno che Dio e giustizia non sono 
menzogne e v'ha una bilancia in cui si pesano le azioni degli 
uomini. Il trofeo di Mestre l’unica pagina di gloria vera nella 
guerra passata, a loro in gran parle si deve, ed ognuno sa i nomi 
dei coraggiosi che là caddero imprecando al nemico. Oh potessi- 
mo noi trattare condegnamente questi fratelli, ma il triste nostro 
stato nol nermette e noi non possiamo dir loro se non soffriamo 
e moriamo assieme, Rinnovati qui i giorni della Lega Lombarda 
noi giureremo guerra eterna agli stranieri ed ai tiranni, — L'iu- 
trepido Colonnello Noaro comanda il Battaglione che racchiuse 
già nelle sue file come soldato semplice il Maggiore Sirtori, 


ARTIGLIERIA DA CAMPO. 


Allorchè sulle sponde del Pò l'armata Napoletana infamava 
se stessa retrocedendo in faccia al nemico per obbedire al re 
carnefice, pochi eletti a cui 1° Italia era nel cuore, seguirono 
Guglielmo Pepe, nome che noi proferiamo come cosa sacra, € 
qui ricovrarono per viver liberi o morire, Il Maggiore Boldoni 
conduceva seco una completa batteria da campo Napoletana, e 
noi coi cannoni di Ferdinando HI. battemmo a Mestre le schiere 
auslriache, Per surrogare a que’ napoletani che corrotti da 
emissar) reali vollero partire, si arruolarono de’ nostri veneti: 
questi per le cure del Boldoni ora agiscono a meraviglia. Molti 
Lombardi, giovani di civile condizione è che aveano abbando- 
nato gli studi per imbracciare il fucile, entrarono nel Corpo, 
che puo gareggiare coi migliori di quest’ arma. Furono ridotte 
a due fe hatlerie, ed innestatovi un drappello di polacchi che 
diedero prove del loro valore nel 27 ottobre. 


Così Venezia sta pronta ad uscire in campagna quando 
Iddio ed il popolo la chiameranno alla pugna novella, pugna 
non di re o traditori, ma di nazione fidente nel proprio diritto, 


N. B. 


EFFEMERIDI STORICHE ITALIANE 


30 Maggio A476 — Battaglia di Legnano, 


Inaugurata la Lega Lombarda, i popoli Italiani si armarono 
per resistere all’ invasore straniero e conquistare la loro libertà e 
l’indipendenza agognata. — Milano, risorta quasi per incanto 
dopo la vandalica distruzione fatta dall’ esoso Barbarossa, manda- 
va i suoi prodi alla sacra tenzone e creava la celebre Coorte della 
Morte che decise l’ esito della battaglia. Ad essi si univano i prin- 
cipali cittadini Milanesi, e il fiore delle Lombarde città fra le quali 
primeggiavano Piacenza, Brescia, Verona, Novara e Vercelli. Solo 
Como per odio inveterato, solita e dolorosa divisione dei comuni 
Italiani, si piegava sotto il vessillo di Federico, Si scontrarono cal 
nemico tra Legnano e il Ticino. La battaglia era in sulle prime 
perduta pei Milanesi: il carroccio, palladio in quei tempi degli 
eserciti, e nel cui conquisto posava la somma delle cose, era quasi 
in mano del nemico, ma la compagnia della Morte, ripetendo ad 
alta voce il suo giuramento di vincere o di morire, si scagliò con 
tanto furore sulle nemiche falangi, che disordinale piegarono e 
la giornata fu vinta. La vittoria di Legnano assicurò la indipen- 
denza delle città Lombarde, e l'Imperatore dopo 20 anni di guer- 
ra in Italia, c perdulivi sette esercili, non pensò che ad ottenere 
con la pace que’ vantaggi che aveva cercalo inutilmente con la 
forza dell'armi. 

Impariamo adunque dai padri nostri la perseveranza ed il 
coraggio: i Lombardi non piegarono sotto il peso della sventura. 
Gravali dall'oppressore Tedesco acquistarono nuova forza dalla 
loro costanza. Milano distrutta non Ji spaventò: essi vollero a 
qualunque costo l'indipendenza e i’ ottenero. 


IL CIRCOLO ITALIANO 


Nei momenti di pericolo il Circolo si desta ed opera con 
energia per rimuovere la sventura, e sentinella perpetua veglia 
alla libertà ed alla sicurezza del paese. Domenica notte egli si 
adunò straordinariamente e propose al Governo alcune cose da 
farsi, con quell’energia c quell’ arditezza di chi vuol salvo ad ogni 
costo il paese. Lunedì pure tenne due sessioni alle quali invitò 
tutti i buoni, La seduta, per la frequenza dei cittadini fu, noi re- 
putiamo, forse la migliore che si abbia veduta. — Le discussioni 
più forti si agitarono sulla demolizione del ponte, su un indirizzo 
da farsi ai prodi difensori di Marghera, sulla provocazione d’un 
Decreto del Governo che sanzioni la nomina del nuovo Consiglio 
di difesa al quale il Circolo vorrebbe demandati pieni poteri, e 
chiamarlo Comitato di Salute Pubblica, ecc. --- Quantunque la sala 
fosse stipata di gente pure le sessioni discorsero con quella calma 
e serietà che esigono le presenti circostanze. Una cosa noi vor- 
remmo, che non parlassero tanto frequentemente coloro che non 
ne sanno di certi argomenti, che qualche parte. di pubblico non 
battesse freneticamente le mani ad ogni proposizione, se non l'ha 
prima maturata e non ne ha sentita la discussione, che quel Si- 
gnore che ha gridato undiumo in piazza non si lasci più traspor- 
tare per amor del cielo da consimili scandalose parole, Una sola 
parola che possa compromettere la quiete di Venezia è delitto, 
chi la pronuncia traditor della patria. 
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